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DIALOGO  PRIMO  DELLA  MVSICA 

Interlocutori  il  Signor  Paolo  Soardo , ir  il  Su 
gnor  Gio . Antonio  Serone , 

SOARDO. 

M I O giudicio  quello  giardino  pare  tan 
to  piu  bello  di  tuttiglialtn  che  Jono  intor 
no  a la  noflra  Città , quanto  quella  di  bea 
nignìtàdi  C ieliy  di  opportunità  di fito  , di 
£ Jèrtihtà  di  campi , ir  di  molt’altrc  coje  à 
lei  dalla  Natura  concejjè  fauanza  tutte  l’altre  Città  d'itali  a -, 
che  ne  dite  uoi  Signor  Giouan  Antonio?  Sor,  Certo  per  quel 
ch’io  ho  uiflo  ir  intefo  dire /glie  cof-,  perche  lajciatoda  par 
te  le  dritture  delle Jlrade  che  in  ejjò  fi  ueggono , l'ordine  degli 
alberi yl'intejpmenti  di  Cedri 9d’ Aranci yet  di  Mirti/t  l'abon 
dantia  di  chiaritine  ir  perjèttifjhne  acqueta  tutte  l'hore  qui * 
ut fi  sente  (furare  una  Aura  f foaue,  che firando  il  fresco  al 
l'herbe/t  l’odore  a i fiori , et  apportando  medef  manente  al 
l’orecchie  di  colui  che  ad  ascoltare  cintento-,  una  melodia  cau 
fata  dal  canto  di  uarij  uccelli , dimoflra  ad  un  tempo  la  forza 
della  Natura, et  l'amenità  del  paese*Soar.No fi  può  negare , 
et  meritamente  infeme  con  molte  altre  ricchezze  è pojjcduto 
dal  S.  Colatonio  Caracciolo  M archefe  di  Vico,ilquale  in  futi 
te  le  Jue  attieni  ha  dimoflrato  no  meno  il  ualor  dell’animo, che 
la  nobiltà  del [angue ,et  de  coflumiima fedimci  qui, che  quejìo 
luogo  mi  pare  attijjìmo  per  dar  principio  al  nqflro  ragionarne 
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t& } poiché  kier  mattina fummo  difturbati  dalle  parole  dette Jcn 
za  alcun  propofito  da  quAgiouane.  Ser.C erto  quelle  genti  co 
fi fitte  nonji  pojjbn fopportare,ma  hoggi  non  ci  potranno  già 
dar f Ridia , perche  ho  ftto  ferrare  l'uscio  del  giardino }et  ec$ 
co  (fui  la  chiaue,Soar  Mauete ftto  bene  forju  bier  mattina  io 
u incominciai  a dire,  che  tre  generi  ih  M ufica  Jì  trouano-,  U 
Mondana  ,1’Humana,  ir  i\nSt rumenta  le,  bora  feguendo  ac 
ciocbe  meglio  ne  fate  capace  dico , c he  primieramente  quella 
ch’e  mondana  fi  dee  conoscere  in  quelle  cose, le  quali  fi  ueggo 
no  nel  Cielo , o nella  compojition  de  gli  elementi , onero  nella 
uarieta  de  tempi.Ser.Come  fi  può fare  che  una  fi  grande  et fi 
ueloce  macchina  con  fi  tacito  et  quetocorfo  Jì  muoua , che  alle 
crecchie  nostre  quel  fono  no  peruenga'Soar.Per  molte  cauje 
è necejjdno  che  cofi  Jì fccia , perche  non  potria  il  moto  uelos 
ciffmodi  Jigran  corpi  non  commouere  alcuna  forte  di Juoni 
e fendo  (Jsecialmcnte  con  tanta  adattione  del  corso  delle felle 
congiontiyche  niente  piu  congiunto, ne  niente  cofi  commisto  fi 
poija  ìntedere, perche  altri  superiori,  et  altri  inferior  fi fèria 
scono,et  cofi  per  una  eguale  matafione  Jì  uolt£ino,'he  per  dia 
(fari  inegualità, il  buono  ordine  goue.na  il  corjo,onde  no  può 
questo  celeste  uogimento  restar  di  t eucre  dolcijjum  concenti « 
E t ueramete  chi  potrebbe fireche  la  diuerftà,ct  le  contrarie 
potenze  di  quattro  clementi, in  un  corpo  et  in  una  macchina  fi 
cou-  mjferOyJe  una  certa  bar  noma  no  gli  cogiungefjììMa  tutta 
quefta  diuerftà , cofi  leunrietà  de  tempi  enfi  atti  parturifee, 
che  perf  itamele  par  che  feda  deli ' < inno  un  corpo , Ouiefe 
alcun  ut  quelli  che  tata  uanctà  alle  ofs  ministrano  fi  toghejfe 
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l’animo  et  col  penfero, tutte  le  cofe  create  ntorireblono,el  per 

dir  così,  eglino  alcuna  coja  confonante  non Jèrbarcbbono . Eé 
così  come  nelle  corde  graui , tal  modo  di  noce  fi  dee  oJJ cruore 
che  lagrauità  non  de  fenda  infmo  alla  taciturnità  ; ir  nell’az 
ente  quel  modo  d’ altezza fimilmente , che  i nenu  troppo  tirati 
perla  fottilezza  della  ucce  nonjt  rompano  , ma  tutto  fa  a se 
giujloir  conueniente:  cosìanchora  ji  ut  de  nella  mufica  del 
mondo , niente  poter  e fere  molto , che  per  lo  proprio  molto,, 
dijfolua  l’alti'Q  ; ma  ciò  che  è quello, o apporta  i (noi  frutti, o a; 
mtnglialtri  che  n’apportino . Però  che,  quello  eh  il  Verno  eoa 
Jìnnge,  la  P rimauera  lo  rifolue , Tifiate  lo  (ceca , ir  T Aua 
tanno  lo  matura  ; ir  i tempi  à uicenda,o  e (fi  apportano  i fùoi 
frutti , o dj pongono glialtri  che  n apportino.!’ Humana  Mu? 
fica  da  ciaf  cheduno  che  ì se  mede  fimo fi  uolge  e intrjà;perecbe , 
che  cofe  quella  che  me  fola  l’incorporea  uiuacitàal  corpo  (è 
non  una  copofihond  {Ir  come  de  graui  et  leggiere  uoci  quafi 
un  temperameto)che  caufi  una  còfonanzakhe  alti'O  è quello  che 
le  parti  dell’ Anima  fra  se  cogiunga  ? la  quale  ( come  piace  ad 
A riJìotele)di  rationahile  et  inationahile  e cogiutnlct  che  cof  e 
quella  che  me  fola  gli  eleméti,  et  che  tiene  in/ieme  le  partii  fi 
jleffe  co  una firma  adattinone,  jè  no  la  mufica-  La  terza  e quel 
la, la  qual fi  dice  coffere  in  tutu  gli Jìormeti  i quali  fi  pojjorn 
accopagnare  col  catv  ; quejìa  s’amminifra,o  co  intefone  come 
ne  iberni, o co  lo  f ìnto  come  nelleTibie,o  co  quelle  cofe  le  qua 
li  fi  muouo  co  acqua, ouero  co  qualche  percujftone,  come  in  quel 
li  i quali  in  cene  cofe  concerne  fono  percoff  dalla  uerga  d’otto; 
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«e , ir  di  la fi fimo  dìuerfi  fimi.  Seri  Deh  di  grafia  il  mU 
Signor  Paolo(di  poi  che  ir  la  Mondana , ir  l’ Humana  fono 
per  mi  troppo  alto  figgetto , ir  piu  conueniente  à mi  di  rat 
gionare,  ch’io  capace  non  fono  ) parliamo  un  poco  di  quefict 
terza  Mufca  ifìrumentale  , della  quale  molti  anni  già  fono 
ho  hauuto  defiderio  trafcorrerne  con  uoi  ; ma  Amore  ( dal  qual 
non  può  procedere  à miogiuditio  pace  )fi forfè  cagione  ài  far 
ne  infnqui  dimenticare  di  noi  feffi , non  che  d’altro . Soar: 
Ej fio  fu  fempre  commune  infàiatore  degli  huomini , et  per. ; 
turbatore  delle  menti , ir  uoi  ancho  fiete  ti'oppo  largo  à me , 
ir  fcarfo  à uoi , in  rifiutare  d’intender  quello  che  molto  meglio 
di  me forfè  intendete . Mà  poi  che  cosi  ui  piace , io  cominciarci 
con  patto  eh’  il  pefo fa  commune  . H auemo  à fàpere , che  la 
confnantia  la  qual  regge  ogni  modulatone  della  Mufca,  non 
fi  pub  fire  feri  fi  fimo,  ilfuorn fin  fi  percuffonenon fifa, 
ir  la  per  cu  filone  in  nefiun  modo  può  efierfinfi  moto . Vera 
chcfituttelecofififfero  immobili , non  poma  alti' i ad  altro 
concorrere,  che  altri fife  commofio  da  alti'ogiamai  : ir  tutte 
le  cofi  effondo  immobili , ir  non  hauendo  moto  , farebbe  nei 
cefi ario  che  nefiun  moto fi  ficefie  : per  lo  che  ilfuono  fi  diffinì 
fice  efier  una  percuffione  dell’aria  indi  doluta  infimo  all’udito  » 
Hora  de  i moti , alcuni  fono  piu  ueloci,  ir  alcuni  più  tardi,  ir 
le  i medefimi  moti,  alcuni  più  rari,  ir  alcuni  più  fbefiì  ; pera 
che  s’ alcuna  riguardala,  uno  continuo  moto, da  quello  potrà  eoa 
noficere,o  la  uelocità , o uero  la  tardità  ; ir  munendo  la  mano , 
mouerà  quella,  o con  frequente , o uero  con  raro  moto: fi  farà 


fardo  et  raro, e neeeffàrio  che  ejja  rarità  et  torchia  tici  commot 
uere  fàccia  fami  tordi  ; ma  fi  faranno  i moti  ucloci  ir 
e di  nece  fitta  che  rendano  acuti  fuoni . Ef  così  una  medejìma 
corda  quanto  piu fi  tira , piu  fuona  in  acuto , ir  quanto  piu  ft 
rimette , più  fuona  in  graue.  Quando  dunq, fa  più  tirata,  rede 
il  polfo  più  ueloce,più  prejio  ritorna, et  più  frequente  et  fef'o 
Jèrifce  l’aria  ; quando  poi  e più  lafa,  fa  « polf  lajfx  ir  tori 
di,  ir  per  la facchezza  del  ferire  non  trema  JpeJlo  ma,  raro  ; 
nepenfato  che  quante  uolte f percuote  la  corda, tonte  uoltv fa 
il juono,o  uero  che  in  quelle fa  una  percu  filone , ma  tonto  noli 
te  farà  frito  l’aere,  quanto  uolto  farà  percofo  dalla  corda  ti  et 
manto  ; ma  perche  le  uelocità  de  fuoni  ft  apprefiano  ir  unii 
feono  tonto, perciò  l’ orecchie  no  pojfon  fentire  altro., che  un  fuoz 
no  graue,  ouero  acuto,  benché  ir  l’uno  ir  l’altro  conff  e di 
più,  il  graue  delle  più  tarde  ir  rare, et  l’acuto  delle  più  prefìe 
ir fpeJfe  • Ser:  Dunqfc  le  uoci  acute  per  moti  più  ffiefft 
ir  più  ueloci,  ir  legraui  per  h più  tordi  ir  rari  s’mcitono  p 
è di  necefiìtà  per  aggiuntion  de  moti,  dalla  grauità  che  uadi  in 
acuto, ir  per  lo  conti'0,rio,per  mancamento  de  moti  dall’acuto 
in  graue . Soar:  Cosi  è , perche  di  piu  moti  confa  l’acuto  , 
che  il  graue;  ne  i quali  la  pluralità  fà  la  differenza,  et  queh 
la  è necejfario  che  conff  a in  qualche  numero . Ogni  poco  al 
più fon  così  fra  loro, come  il  numero  comparato  al  numero , ir 
di  quegli, tutto  le  cofie  che  conferì  feono  fecondo  il  numero, pan 
te  à se  fono  eguali, et  parte  fino  d fanti  per  inegualità;  in  quel 
le  uoci  le  quali  in  ne (] una  inegualità  difeordano  , innejjuno 
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modo  uè  confÒnantiiVgerche  la  eonjondntid  è di  dijfmili  Mòti 
fra  loro  infemein  concordia  ridotte.  § er:  Voi  mi  date  la  ulta 
figuife  pure.  Soar:  Tutte  le  confcnantie  muficalx  conftjìom 
o in  dupla, o in  tripla,  o in  quadrupla, o inffqualtera,  o in  fé  fi 
qultertia  proporlione  ; Ir  chiamafi  quella  che  in  numeri  e jef 
qui  fertid,  Uiatejj'aron  cioè  quarta  : quella  che  in  numeri  è Jef 
qualtera,  in  noce  è chiamata  Diapente , cioè  quinta:  quella  che 
in  proportioneè  dupla , in  confnantia  è chiamata  Diapafon , 
cioè  ottaua  ; la  Tripla  è chiamata  inconfcnantia , Diapente  in 
fieme  ir  Diapafon , cioè  Duodecima  : ir  la  quadrupla  è dei 
tu  Bifdiapafn , cioè  quintadecima . S er:  A me  non Co  no  nuo 
ui  quejh  uocabuli , perche  gli  ho  intefi  ben Jì^fJo  ufirc  da  ima 
omini  dotti  in  mufca,  ir  fonimi  marauighato  che  non  ufno 
piu  tojlo  i nojlri , poi  che fodhfanno  ir  al  jcntiméntv,  Ir  alla 
chiarezza  d pieno . Soar.  V oi  dite  bene , ma  efji  gli  hanno 
imparati  in  quell’ ufo, olirà  che  uogliono  honorar  la  lingua  maez 
Jlra  di  cotnl  arte . Ser:  Etàmèpare}cbeeffìdourcbhenobe> 
norar  molto  piti  la  no  [ira, in  qua  luoghi  mafjìmameie,  doue  el 
la  è capace  tanto  à riceuere  lo  intendimento , quanto  a moflrar 
lo  ; ma  per  non  mpedire  il  ragionamento  prefo  » ditemi  conte 
fi trono  ritroudte  le  mijure  delle  conjònantìei  Soar:  V;i  diro , 
Benché  di  que  fi  a arte  della  mufiea  tutto  il  principio  par  che  ci 
ffla  nei  fnfo  delle  orecchie, perche  fc  no  ni  fife  l’udito,  in  nej 
fin  modo  fi  pofria  dif fiutar  delle  uoci  ; nondimeno  tutto  il  re? 
fa  della  perfèttione  ,et  la  fòrza  della  cognitione,  confi  fio  neUd 
ragione;  la  quale  fndanàof  nelle  nere  & certe  regole  > non. 


può  in  alcun  modo  errare  ; il  che  non  auuìene  così  de  i fcnf , ft$ 
effondo  data  a tutti  una  medefma  forza  d’intendere , ne  rie 
trouandofi  quella  nell’huomo  femore  eguale  , Onde  quelli 
che  cercano  la  uerità  d’una  cofo,fonno  monche  bene  dcomt 
metter  fi  al  uario  giudicio  ; & perciò  i Pitagorici  prefero  h 
uia  del  mezzo , perche  non  diedero  tutto  il  giudicio  alle  orect 
chie , ir  ancho  jenza  Parecchie  non  furono  molte  coji  da 
loro  ritrouate,Le  confcnantie  dunque  fi  mifurano  con  l’udito  $ 
ma  di  quali  dflantie  differivano  fra  loro,  quejlo  non  già  ah 
Parecchie,  il giudicio delle  qualièoffufcato  , ma  alle  regole 
ir  alla  ragione  fi  permette  ; ir  così  il  fenfo farà  quafi  conisi 
uno  obbediente  feruo , ir  la  ragione  giudice  ir  padrona  4 
Et  benché  di  tutte  Parti  ir  della  uitaijlefa  i momenti  fiam 
quafi  produtti  dalla  occafon  defenfi , nientedimeno  neffun 
giudicio  certo  , ir'  ne  f una  férme  f za  del  nero  fra  in  queh 
li , quante  uolte  fi  Jcojlaranno  dallo  arbitrio  della  ragione  , 
Pereti  eglic  chiaro, eh’ il  fonfo  fi  corrompe  ir  guajì a così 
perle coje  minime  , come  perle  grandi  \ le  minime  non  può 
fornire  per  labajfezza  delle  co fc fen filili  , ir  per  le  grandi 
JfeJfo  fi  confonde  fi  come  fi  uede  nelle  itoci , k quali 
fe  fono  minime,  difficilmente  l’udito  le  pub  capire , ir  fède 
fono  grandi,  dalla  grandezza  de  juoni  è fitto  fordo  . Si* 
mighantemente  interuiene  delPocchio , ti  quale  e così  ras 
potente  à fffàrc  il  uino  lume  dei  Sole  , come  à feorgat.. 
le  tenebre  ; anzi  fole  efjer  fllacc  jfejje  uolte  in  quell», 
me d efimo  oggetto , che  egli  può  ir  feorgere  Irfffaufìl  chi. 


Ji  udrà  gettando  ma  pietra  nell* acque , la  quale  fcnza  dubbio 
parerà,  maggiore  di  quanto  ella  fia.  Cosi  dico  anchora  deglial 
tri  (e tifi,  i quali  diuengono  ingannati  da  ogni  ejìremo  . Ques 
Jìa  fu  dunqi  la  potentiffima  cagione,  che  Pitagora  la  fiato  il 
giudicio  dell’oreccbie , s'affatico  di  trouar  i momenti  delle  rea 
gole  ; àr  non  credendo  all’ orecchie  humane  le  quali  parte  per 
natura , parte  per  accidenti  efrinfeci  fi  permutano,  ir  par s 
Ir  per  l’età fi  uariano  ; ne  ancho  credendo  alli  fomenti , coma 
fcendoui  molta  uarietà  Ir  incofantia , per  caujà  che  i nerui  o 
per  l’aere  più  humido  fi  rilajfano , o per  lo  più  ficco fi  ritirano , 
o lagroffezza  della  corda  rende  il  fuono  piugraue  ,o  la  piu  ft 
t ile  fa  debile  l’ acuto,  ouero  in  altro  certo  modo  fi  muta  lo fai 
to  del  fio  primo  ef  ere, ter  riftouando  ciò  in  tutti  gli fomenti, 
ir  dandogli  poca  fide , cercaua  pur  fempre  per  quali  ragioa 
ni  potè  (Ji e f abilmente  imparare  i momenti  deSe  corfonàtic ; qua 
do  per  un  certo  diuino  uolere , paf  'ando  per  l’officina  de  » fili 
bri  ,intefe  dal  battere  de  i martelli  , di  dtuerfi  fuom  una  ccrtn 
confonantia  rifinare.Cosi  dunqi  à quel  che  lungamente  hauea 
cercato  attonito  s’accofò;et  hauédoui  su  un  poco  cofideratogen 
so  che  le fòrze  di  coloro  che  batteuano  ficef  ero  la  diuerftà  de 
fuoni  . Onde  per  più  apertamente  poter  dif  cernere  quefio,co 
mandò  chefirà  di  loro  mutaffero  « martelli , ma  la  proprietà  de 
i foni  non  era  nelle  braccia  degli  huominini,  anzi  mutati  i mar 
tcllifficeuan fimpre  quel  madefmo  fuono  . Il  che  uedendo , 
e J fumino  il  pefi  di  quelli  (che  cinque  erano)  i quali  di  doppio 
pefi  trouò  quegli , che  riffondeuano  in  Diapafon  confonantia. 
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Et  quel  mede  fimo  il  quale  era  (loppio  all'altro,  compre f ejjere 
fefquitertio  a quel  martello  chefonaua  la  Dtatvjjaron  all’altro. 
Et  quello  il  quale  almedfmo Jigiungeua  della  Diapente  co  f 
fnantia , ritrouò  de! fuperiore  ejjere  doppio  fefqualtero.  Glis 
altì’i  duo  a i quali  il  fuperiore  fu  prouato  ejjere  doppio  ffqui 
tertiòjjr  fefqualtero, fra  loro  a uicenda  furono  pefati  ir  con 
fiderati,  Ì7‘  riti'ouaronf  in  j cfquiottaua  proportione . Il  quina 
to  perche  a tutti  glialtri  era  incon/ònante  ,fu  lafciato . Et  ben? 
che  innanzi  il  tempo  di  Pitagora, le  cofnantie  mufcali  fi  cbias 
majfero  parte  D iapafon,  parte  Diapente , <£r  parte  Diate  fa? 
ron  la  quale  e confonantia  minima  , nientedimeno  fu  egli  il 
primo  di  tutti  che  riteouo  in  quefo  modo , con  quali  proportioni 
fi giungejferofrdloro.  Ser:  Certclafìi  una  bella inuem 
tione,  et  uer  amente  per  uoler  Diurno  riteouata  ; ma  parmi  che 
uoi  balliate  detto  un  poco  ofeuro  circa  il  pefo  de  i martelli  che 
rendeuano  le  confonantie,et  poco  ne  ho  potuto  raccorre  ; il  per fi 
che  defiderarti  da  uai  piu  chiarezza  di  ciò.  Soari  Hor  sm  jnc 
ciaf  fiano  per  efempio  i pef  di  quattro  martelli  che  contenz 
gano  i fotte  fritti  numeri , cioè  li.  .9.  ,8.  .6.  quei  martelli  i 
quali  erano  di  pef.u.  &>6.in  doppio rifnauan  la  Diapafon 
confonantia . Il  martello  di  .12..  al  martello  di  .9.  far  il  martello 
di  pef  .8.  a quello  di.6.(  fecondo  l’ Epi  trita  propor  tione)rfntt 
nano  la  Diatejj'aron  confonantia.  QueUi  di  pef  .9.  a .6.  & n, 
ad  .8.  fceuano  la  Diapente  confonantia . Et  qnello  di  .9.  ad. 8. 
infcfquiottnua  proportione  nfcnaua  il  tono.  Ser:  Hora  uintì* 
do  lene.  Soar:  P itagoradunq,  dall’ officina  de  fin  riton 


nètofi  incaja , esamino  fra  Je  molte  uolte  ,fc  in  quejle  proporr 
turni  tutta  la  ragione  delle  conjcnantie  confjlejje  ; Ir  cosi 
giujìi  pefi  accomodando  alle  cor  de, ir  le  conjcnantie  di  quegli 
con  l’ orecchie  giudicando , bora  nella  lunghezza  de  i calami  il 
doppio,  ir  il  mez^o  rejlituendo , ir  tutte  l’ altre  proportioni 
adattando,  con  la  uaria  esperienza  fi  andaua  certificando  del 
uero;  ir Jfeffe  uolte  per  modo  di  mifure  poneua  certi  uafi 
( chePlinio  ferme  e [fere  di  pefi ) di  dicci  dramme)di  eguali  peft 
negli  acetabuliydo  e in  certi  uafi,i  quali  i latini  chiamano  hemii 
tta;e(  fjpeffe  uolte  anchora,  efft  acetahuh firmati  di  diuerfi  peft 
percotendo  con  una  uerga  df  ottone , o di  fèrro  , niente  efjer 
iiuerfò  da  quel  che  penfaua  ritroub . Onde  fatta  la  proua  ir 
diuenutone  allegro, comincio  co  i pefi  ad  eff  eminare  la  lugezza, 
irla  grò  ffez^a  delle  corde;  ir  cosi  trouo  una  regola,  la 
quale  dall'effetto  prejè  il  nome  ; non  già  che  la  regola  fta  una 
linea  perla  quale  fi  mi  furino  le  grandezze  delle  corde  et  il 
fuono,  ma  che fta  cosi  uera  ir  fijfa,che  al  dubbiogiudicio  tute 
tv  quel  che  cerca  non  pofj'a  fallire.  Ser:  Voi  hauete  detto  poco 
fa , che  la  confinantia  è di  dijfimdi  uoci  tra  loro  injieme  ih  con 
coriia  ridotte  . Et  perche  nell' Aritmetica fi  troua , che  tutte 
quelle  cofe  che  fono  ineguali  tra  loro , in  cinqi  modi  d’inegualte 
tà  poffono  di  ferire  ; o che  altri  auanzi  ir  fuperi  altri  di  moli 
tiplicità  ,oinuna,o  in  piu  parti , o di  moltiplicità  ir  parte , » 
y di  moltiplicità  ir  parti , La  prima  Jfecic  dunq ; d’inegualità 
fi  chiama  moldplice , ir  è quella  doue  il  maggior  numero  hi 
in  se  tufo  il  minor  numero , o due  ,otref  o quattro  uolte , ir 

niente 


rdenf?  ui  f irono  di fouerchio.ne  di  meno ; ir  quefa  fi  chioma 
e dupla , o tripla,  c quadrupla, ir  in  coiai  ordine fi  pub  andare 
' imnfmto.  La  feconda fede  d'inegualità  fi  chiama  feprapar 
ticulare , cioè  quando  il  maggior  numero  ha  in  se  tutto  il  mino * 
re,  ir  una  parte  di  quello,  0 uero  la  metà  di  quelle  parti , come 
fono  tre  à duo , ir  fi  chiama  fcfqualtera  propor tione  : 0 uert 
la  terza  parte ,ir  cbiamafi  fefquitertia.  La  terza fpc  eie  d’ in* 
egualità  s intende,  quante  uolre  il  maggior  numero  contiene  in 
se  tutto  il  minore, ir  alcune  parti  di  c(Jo  ; Jc  il  maggiore  auant 
zara  il  minore  di  due  parti , fi  chiamar  à propor  tiene  fopra  bit 
partente , come  fon  cinque  à tre  ; màjc  auanzarà  di  tre  parti , 
fi  chiamarà  fòpratripartiente , come  fono  fette  à quattro ; ir  in 
tutti  glialtri  pub  ejferquefìa  fmilitudine  . La  quarta  Jfecie 
d'inegualità  e quella, che Ji  congiunge  dalla  moltiplice  ir  dada 
jcpraparticulare  ; cioè  quando  il  maggior  numero  ha  in  se  il 
minore, 0 due,  0 tre , 0 quante  uolte  uolete , ir  di  effo  qualche 
una  parte  \fe  hauerà  due  uolte  quello  ir  una  me'fza  parte  di 
ejfo , farà  chiamato  doppio  Jèfqualtero , come fin  cinque  à duo; 
segh  hauerà  in  se  due  uolte  quedo  ir  la  terza  parte  di  effo  , fi 
chiamarà  doppio  (cfquitertio ,come  feno fette  à tre;ir  shauerà 
Ire  uolte  quedo  ir  di  effo  una  mez^a  parte , chiamara (ft  Tri 
pio  fefqualtero,  come fono  fette  à duo  : ir  in  queflo  modofes 
tondo  lamoltiplicità  ir  la ifpraparticularità,  iuocabohfi  uat 
riano  -*  La  quinta  ir  ultima  fede  d’inegualità  ,fi  domanda 
moltiplice  feprapartiente  ; cioè  quando  il  maggior  numero  ha 
in  se  tutto  ilminore  piu  d’ una  uolta, ir  d’efjo  piu  d’una  alcuna 
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parte . Se  il  maggior  numero  abbracciar  a il  minore  (lue  uolte , 
ir  le  due  f arti  di  quello  ,Ji  chiamava  doppio  j opra  bipartien » 
le  , come  fono  tre  à otto ; s’egli  abbracciarci  tre  uolte , ir  le 
due  parti  di  quello , chiamar ajji  triplo  fiprabipartiente  , con 
me  fono  tre  a undici , Pero  dunque  defiderarei  (òpere , qual  di 
qucfle jfccie  fono  appropriate  alle  confinarne  muficali.  Soar. 
Di  quejìc ffecie  d’inegualità  delle  quali  hauetc  ragionato,  le 
due  ultime  ( perche fino  mifie  ) lafiàaro  (lare , ir  delle  tre  di 
fipra  ragionare,  ha  molteplice  ottiene  il  primo  luogo  nelle  co 
finanze,  ir  la  f òpraparticolare  il  fecondo  ; ma  la fiprapartien 
tc  fi  jcpara  dalla  concinentia  dellharmonia  ; per'oche  quelle  coi 
fi fi  lodano  e (fere  conuementi  alla  compar  atione , le  quali  fono 
di  fimplice  natura . Ef  perche  ilgraue  ir  l’acuto  corfiflono  in 
quantità,  quelle  cofi  filialmente  pareranno  firbare  la  natus 
va  della  concinétia,  le  quali  potranno  ofjeruare  la  proprietà  del 
la  quantità  di  [creta . Perche  e (fendo  due firn  di  quantità, l’ima 
dii  creta,  ir  l’altra  continua  ; la  df creta  fo.rà  quella , che  nella 
pài  minima  parte  è finita , ir  per  le  maggiori  procede  in  infis 
nito  : perche  in  quella  l’ijlefa  unità  e finità, ir  il  modo  della 
pluralità  in  infinito  l’accref ce  ; onde  il  numero  che  dalla  finita- 
unità  e fee  Ir  comincia, ere  feendo  non  hà  fine . Et  la  continua 
farà  quella,  la  quale  farà  tutta  finita  diminuendqfi  in  i rifinito . 
Ltf  linea  la  quale  è continua  e fendo  la  fita  lunghe'^za  d’un  pie 
de , o uero  d’altir  definite  mifure , fi  diuide  in  infinite  parti , 
Diremo  dunque  il  numero  fiempre  crefeere  all’infinito,  ir ' la 
quantità  continua  diminuirfi  anch’ella  in  infinite . C osi  la  mola 
tipicità  (per  nonhauer fine  nel  crcficere)  feriali  natura  del 


«liniero, cioè  della  quantità  difcreht;H  la fipr  aparti  colar  e(per? 
che  fi  diminuì  fcc  Ir  fi  diuide  in  v, finite  parti) feria  la  proprie 
fa  della  quantità  continuaci  diminuì  fee  il  minore , quado  firn? 
pre  contiene  alweitanto  quanto  eglie,  òr  di  quello,  o la  mezza , 
t la  terza, o la  quarto  la  quinta  parte, òr fempre  ejja  parte  de 
nominata  dal  maggior  numero  uiene  mancando;  peròchc  efen? 
do  denominata  la  terza  da  tre , ò?'  la  quarta  da  quattro  , antri? 
^ andò  i quattro  li  tre  fi  ritroua  più  preflo  minuita  la  quarta, che 
la  ter^a.  Il  fprapartiente già Ji  parie  in  certo  modo  dalla  fem 
plicità  ; perche  hauerà  due,  oti'e  ,o  quattiv  parti , ir'  parten? 
iofi  dalla  fcmplicità,fiprabondarà  in  certe  pluralità  delle  par 
ti . Mà  la  moltiplicità  ogni  cofà  contiene  in  si  intieramente  ; 
perche  il  duplo  hà  in  se  due  uolte  tutto  il  minore , il  triplo  tre 
stolte , ir  così  di  mano  in  manoglialfri.  Mora  la foprap artico? 
larità  non  (èrba  alcuna  cofà  intera  ; mà  fempre  auanza,  o del ? 
la  mezza , o della  terza , o della  quarta , o dalla  quinta  par? 
te , nientedimeno  fifa  la  diuifione  con  [ empiici  parti.  Mà 
il  fprapartiente  non  ferba  l’intero  delle  inegualità , ne  to ? 
gliefimplicementele  parti  ; òr  per  quefo  ( fe condo  i Vita? 
gorici)  non  entra  nelle  confinarne  muf leali.  Ser:  Io  haueain? 
tefi,cheVtolomeo  dice, che  il  genere  fcprapartieie  achoras’am 
mette  nelle  confinante  mufcali  ; òr'  ciò fi  troua  in  Boetio  nel 
nono  Capitulo  del  libro  quinto  della  mufica,  quando  ei  uuol 
prouare , che  la  Diapafon  con  la  Diatejfaron  Jìa  confonantia ; 
doue  dice , che  la  Diapafon  quafi  e una  uoce,  òr  una  confi  na? 
iia  che  in  un  certo  modo  fàccia  folamente  un  fono , cfjendo 


èquifina  ; òr  per  ogn  altri  confona che  piglia  niente fi  mus 
ta  ; ne  pub  Mia  confina  ejfer fatta  afona . Ef  la  ragione 
fuejìa , che fi  come  la  Diapente  confinantìa  congionto  alla 
Diapafon  confonantia , in  tifila  proportione firba  la  Diapafin 
con  la  Diapente  confinantìa  ; così  anchora,  la  Diatejfaron  con* 
fimantia  congiùnta  con  la  Diapafin, rende  un’altra  confinantìa . 
Onde  ( fecondo  P tolomeo)  la  Diapafin  co  la  D iatejfaron  e co 
finita  nel  moltiplice fiprapartiente.  E liquefila,  proportion  du 
pia fiprabipartiente , come  otto  a tre  ; perche  gli  otto  hanno  in 
se  due  uolte  il  ternario  et  le  due  parti  di  quello , cioè  due  unità, 
Sotfr.  A fcoltate  di  grafia  ; le  confinanze  e neceffario  ritrouarfi 
in  quelle  comparationi  di  bajfezza  et  di  altezza , le  quali  tra 
loro Jiano  commi  furate , cioè  che  pofanohauere  amica  la  comi 
mane  mifura  ; come  ne'i  moltiplici,  il  Duplo , eh’ e quella  parte, 
che  tra  i duo  ejìrcmi  e la  differenza  fi  mifiuri  ; perche  tra 
duo  et  quattro,  il  binario  et  l*uno  et  l’altro  mi  fura , Irà  duo  òr 
fei, quella  ch’e  tripla , il  binario  òr  l’uno  Ir  l’altro  mifura, tri 
noue  òr  otto , quella  medefima  unità  è , la  quale  òr  l’uno  òr 
l’altro  mi  fura . H ora  uengafi  à fopr  aparticolari  ; fe  la  prò* 
portione  e fè  fqualtzr a , come  quattro  à fei , il  binario  e quello, 
il  quale  folamente  e la  lor  differenza , òr  che  l’uno  òr  l’ altre 
mi  fura.  Se  firà  proportion  fcfquitertia , come  fei  ad  otto  , il 
medefimo  binario  & l’uno  òr  l’altro  mifura  ; il  che  ne  glictU 
tri  generi  d’inegualità , come  nel fiprapartiente  no  interuiene; 
perche  fe  da  cinque  à tre  faremo  comparatane , il  binario  ch’e 
la  lor  differenza,  ne  quejìo  ne  quello  mifura:  perche  affimi* 


gl  iato  una  uolta  al  ternario  cglie  minore , ir  due  uolte  e maga 
fiore  ; et  cosi  anchora  pofo  accanto  due  uolte  al  quinario  egli e 
(come  fi  uede ) minore , òr  tre  uolie,è  maggiore;  perciò  quei 
Jìa  (fede  d’inegualità  dalla  natura  della  confinaria  fi  difgiun 
ge.  Et  oltra  ciò , in  quei  numeri  che  firmano  le  confnantie, 
molte  cofe fimili  ui fono , òr  prouafi  in  quefìo  moda . 1 1 Dus 
pio  non  c altro , che  due  uolte  uno , il  T riplo  tre  uolte  uno  , il 
quadruplo  quattro  uolte  uno, il  fcfqualtero  la  metà  di  duo , ir 
ilje  fquitertio  la  terza  parte  di-tre;  il  che  non  fàcilmente  nel 
V altre foecie d’inequalità  fi ritruoua.  Màtrà  tutte  le  confa 
nantie  delle  quali  haucmo  trattrto , è da farfi  giudicio  così  con 
V orecchia, com  anchora  con  la  ragione  diligentemente , qual  di 
tutte  fa  la  migliore;  perche  l’orecchia  in  quel  medefmo  ma 
do  c difoofa  per  li  fuoni , o uero  l’occhio  per  l’oggetto , come 
il  giudicio  della  mente  per  li  numeri,  o uero  per  la  quantità  con 
tinua  ; perche  propojlo  un  numero , o una  linea,  nefuna  co  fa 
e più  fàcile, che  di  quella  il  doppio  con  l’occhio,  o co  l’animo  confi 
dcrare;dopo  il  duplo  fi  dee  co’lgiùdicio  cofiderare  la  metà, dopò 
la  metà,  il  Triplo,  òr  dopo  il  Triplo  , la  terza  parte.  Et 
coi!  ejfendo  piu  focile  la  confo,  deration  del  Duplo  ( jccondo 
N icomaco  ) farebbe  ottima  la  Diapafon  confcnantia , dopò  que 
fa , la  Diapente  che  tiene  il  mezzo,  di  quà  poi , la  Diapente 
con  la  D iapafen  che  tiene  il  (riplo , òr  cctal  modo  òr  frma 
egli  oferuain  tutte  le  rimaniti.  S er.  Eglie  cos) , perche  qual’e 
qualunque  copi  per  se  medefma , tale  per  lo  fenfo  fi  prende  ; 
dunque  fc  da  tutti  uniuerfolmente , è più  conojciuta  quella  conz 


Jbnttntìd , la  quale  in  doppio  con  fife,  no  è dubbio  ,la  Diapafon 
cofonantia  ejfere  prima  di  tutte.  S oar:  Perche  per  la  cognitio 
ne  precede . Mà  V altre  ( Jecodo  i Pitagorici)  tengono  necejfa* 
riamete  quello  or d ine ,il  quale  gli  auguméti  della  molhplicita , 
ir  i ietrimeti  della  f opraparticolare  habitudine  danno.  Si  c ad 
dunque  mof  rato, che  la  moltiplice  inegualità  auanzi  meritarne 
te  per  antiquità  le  proporlo  fopraparticolari . P erlochejè  co 
Jlituiremo  il  numero  naturale  dalla  unità  infxno  al  quaternario 
,i.  ij.  iij.  uij.  l’uno  a f migliato  al  binario,  uedraffijàr  la  proz 
portion  dupla, et  rendere  la  Diapafon  co  fonatia, quella  la  quale 
per  la  grandiffima  femplicità  e noti  [Urna . Se  il  T ernario  s’afz 
ftmigliarà  all’unità , renderà  la  Diapafon  concordanza  con  la 
Diapete.  il  quaternario  a famigliato  all’unità,  fà  la  quadra? 
pia, cioè  la  Bi  fdiapafon  confonanzaS  il  ternario  al  binario  saf 
fmigliarà,  la  Diapete, l?’fe  ^ quaternario  al  ternario, la  Didt 
teffaron  confonantiarenderà.  Ettaleequalhalbiamo  detto , di 
tutti frà  di  loro fefft  afftmigliati  l’ordine.  Perche  la  compara 
tiene  laqual  refa  del  quaternario  al  binario, cade  nella  proporr 
tion  du{  l x,f  come  del  binario  ajfmigliato  aU’unità,che  dicem 
mo  di  Copra;  onde Jàrà  la  prima  di  tutte, la  Diapafon;  la  fcconz 
dada  Diapafon  con  la  Diapente  ; la  terza,  la  Bifdiapdfc m ; la 
quarta, la  Diapente;lr  la  quinta  ,la  Diate  fjàron.  Benché  E ubo 
lide  Ir  Hipafò  pongano  un’alti'o  ordine  di  confonantie;perche 
dicono,  gli  augumenti  della  moltiplicità  con  ordine  fido  rifon 
dere  alla  dminuitìone  del  fopraparticolare,  Isr  coni  non  poter 
ejfere  il  duplo  fenza  la  mez7a,ne  il  triplo  fenza  la  terza  parte ; 


perche  dunque fia  il  duplo  fa  lui  forfi  la  Diàpafon  con  fondu* 
z<x\lr  perche fa  il  mezzo, da  quello  quafi  per  la  contraria  diui 
fone forfi  la  (è  [qualtera,cioe  la  Diapente  corfonanza  ; lequah 
mi/le, cioè  la  Diapafon  con  la  Diapete.pei  la  tripla  laquale  tic 
ne  ir  luna  & l’altra  concordanza, dicono  creafoet  oliva  ciò , 
per  la  contraria  diuiftone}la  terza  parte  della  tripla  diuiderf „ 
dalla  qual  nafce  la  Di atejfaron  conjonantia  : ir  la  tripla  et  il 
fefquitertio  congiunti, fare  la  coparatione  della  quadrupla  pros 
porhone.Onde  ne  uiene,che  la  Diapafon  £jrla  Diapente  la a 
quale  una  con fonantia,jjr  la  D late (Jaron  congiunte  infeme, 
per  e fiere  in  quadrupla  propor  tiene  fa  nominata  B i [diapafon; 
ir  così  farà  l’ordine.La  D iapafonja  Diapente  JaDiapafn  co 
la  Diapeteja  Diatvf  aron,etla  Bifdiapafon.CÓ  tutto  cic,Nico 
maco  no  penfa  d quelli  efere  una  medefma  cotraria  pof  rione; 
ma  più  tofo,come  lunita  nell  Aritmetica  e principio  dellaccre 
feimento  ir  della  diminuirione,cosi  anchora,la  Diapafon  con 
fonanria  dice  efer  principio  di  tutte  l altre ,b"  quelle  àsèpo 
ter  cofituire  per  la  contraria  diuifone . il  che  più  facilmets 
fora  in  cognirione,quandofi  uedrà  per  gli  numerico  (litui  fcaf 


HOr  uedete, perche  il  binario  è duplo  defl’unitàji  quejlo 
la  colarla  parte  della  medefima  unita  mojlra  il  mezzo . 
il  Temario(per  che  glie  ti-iplo)  ha  nella  parte  coti-aria  la  terza 
parte.ll  quaternario  perche  e quadruplo, la  quarta  parte . Et  coz  * 
sì  crescendo  di  mano  in  mano  et  diminucdo, dalla jcmplice  unità 
nafce  il  principio . Hora  diciamo  il  medefmo  delle  confinane 
tic , Sarà  dunque  la  Diapafon  la  quale  Dupla,  nel  fu  premo 
principio  collocata  ; ir  le  rejìantì , nella  conti-aria  diuijione  in 
queflo  modo . Il  fefqu altero  al  tnplo,  ir  il  (c  fquitertio  al  qua; 
druplo;òr  prouafi  per  quefto  argomento.Quel  medefmo  e pri 
mo  (efqualtero,  il  quale  primo  tnplo  della  principale  unità;per 
e he  il  ternario  medefmo  e primo  tiiplo,JèJi  copara  all’unità;et 
il  medefmo  coparadofi  al  binario, e primo Jèfqualtero.  Et  ripiz 
gliàdo  il  medefimo  ternario, per  la  ijleffa  differì ^a  che  ha  co’l 
binario, del  quale  p fio  naturalmcce f proua  e (Jere  (efqualtero 
c trtplo.Diiq)  di  ragione  il  Jèfqualtero  al  tnplo  s’oppone;  et  pe 
ro  la  Diapete  confònanza,  alla  Diapafon  co  la  Diapente  soppo 
ne.  il  quadruplo  tiene  la  contraria  diuifionedel  Jc  fquitertio , 
ir  fi  proua  in  queflo  modo  ; il  quaternario  fe  all’unità  fi  comz 
para , è primo  quadruplo;  ir  s’al  ternario , fiffife  fquitertio. 
Oltra  ciò  per  la  differenza  di  queflo , la  quale  hà  fra  se  ir  il 
ternario,  eff  'o  diuentn  quadruplo;  onde  ne  feguita,  che  la  (èfqui 
tertia  proportione , la  qual’  è Diateffaron , villa  quadrupla  prò 
portione , la  qual’  è B ifdiapafon  ,\n  conti-ario  fi  diuida . Hor 
la  Dupla , perche  non  hà  alcuna  proportione  oppofita , ir  di 
nefjuna  effa  è fcfqualtera  ( ouero  le  Jcprabonda  il  numero , al 


quale  il  Vinario  cV  c primo  Duplo , alla f f rapar  Hcdlare  prof 
porticine  pojja  co  giunger  fi  ) eccede  la forma  della  cetraria  prò 
porr< one;  et  perciò  ( fecondo  N icomaco)  la  Diapafn  ottiene  d 
principio  di  tutte  ì altre  confcnanlie , iti  quejìo  modo » 


Diapafon 


Md  benché  la  cofa iflia  così , nondimeno  dice  N icomaco^ 
tutte  le  moltiplici  proportioni  meglio  procedere  alle  ce 
fnan'fe , le fpraparticolari  fecondariamente , fi  come  poz 

co  inami  ho  detto  ; e fi  endo  la  confcnantia  una ferma  pernii  jìis 
me  di  due  uoci , &rtl  fuonocafo  della  ucce  cantante  in  una 
intenfione  prodotto  ; perche  ogni  fuono  confa.  dal  battere,  ir 
ogni  battere  dal  moto.  Ma  de  i moti  alcuni  fono  eguali , tr 
altri  ineguali  degli  ineguali  , alcuni  più  alcuni  meno  , Ir 
altri  mediocremente  ineguali  ; perche  dall’e^uahtk  r.afce  l’es 
gualità  de •Jùoni:  ma  dall’ inegualità  .diciamo  che  di  quelle  co[cp 
le  quali  fecondo  la  mediocrità  della  difanda  fono  ineguali , 
manife  fi  amente  le  prime  le  piu  Compiici  proponitori fi  fin 


ni>  ; ! e quali  fono, che  o Moltiplici , o fopraparticolari,  del  Da 
fio  , del  Triplo,  del  (Quadruplo,  del  Jcfqualtero,  ir  del ft  f 
quitertio , confinantie.  Et  di  quefoe,  quelle  inegualità  le  qua* 
li  nelle  > e fanti  proporttoni,  o uariate , o non  così  chiare, o ue* 
yo  fono  totalmente  da  se  di  fanti , Jànno  le  dijfonantie  ; perche 
nefuna  concordia  di  fuoni  creano,  Ser.  V oi  dite  bene , ma 
ritorniamo  alla  proua , fc  la  Diapafon  con  la  Diatefiàron  c co * 
fonantia . Soar.  Che fi  faccia . Hauete  da  (òpere,  che  le  uo * 
ci [fra  loro  congionte,  alcune  fi  chiamano  difione,  alcune  confo* 
ne,  alcune  unifone , alcune  equifene , ir  alcune  emmeles * Le 
difone  fon  quelle , che  in  nefun  modo  accordano . Le  confcne 
fono  le  quinte,  le  duedecime,  le  decimenone,lr  l’altre  copofie. 
L’unfine fon  quelle , che  fra  di  loro  fanno  fempre  un  medefis 
mo  tono  di  uoce . L ’equifone fono  l’ottaue , le  quintedecime , et 
l’altre  compofe . Ef  l' emmeles  fon  quelle , che  fi  pófjono  adats 
tare  alla  Melodia , che  chef  po/7 on  porre  in  mezzo  delle  per * 
fétte  confinarne , come  à dire  le  ter^e , le fijle,ir  tutte  Cai* 
tre . Uora  dicono  i Pittorici,  che  le  foprapofe  confinante  al 
le  confionantie , fanno  cert’ altre  confinante  ; perche  la  Diapen 
te  ir  la  Diate  faron  congionte  creano  la  Diapafon . Ef  fi  alla 
Diapafon  fi  congiungerà  la  Diapente  confinantia,  fi  fiora  una 
confonantia,  la  quale  dall’uno  ir  dall’altro  uocabolo fi  chiama * 
rà  Diapafon  ir  Diapente.  Alla  quale  fi  la  Diatefaron  ui  sa* 
giungerà , (òrafi  la  Bi (diapafon,  la  qual  tiene  la  proportion 
quadrupla . D unq>  che faranno  (è  congiungeremo  la  Dia* 
tefar  on  ò'  la  Diapafon  l fi  condo  i Pitagorici  non  forum* 


tonfndntìd  alcuna;  perche  nel  fcprapartiente  genere  dinegai 
lità  cade,  Ir  non  j erba  nel’ordine  della  molnplicilà,ne  la  f cm $ 
plicità  deljcprapar  focolare  .H  or  sm  , fatuifcanfii  numeri  co  i 
quali  fi  uedrà  piu  fàcilmente  quefo . Sìa  dump,  il  ternario , del 
quale  iljcnario  fia  Duplo,  cioè  confidente  nella  Diapa  fon  prò 
porfoone  ; à quefo  adatfouifi  la  fc  fquiterfoa , la  quale  ejj'er  Di# 
tejfaron  bauemo  detto  cioè  l’ottonario  ( ir  quefo  anchora  coi 
Jènario  fa  la  Diatejfaron  proporcene  ) il  quale  ottonario  al 
ternario  comparato , contiene  quello  due  uolte , ma  che  non  fa 
moltiplice , ha  di  quello  alcune  partì , ne  quelle  f empiici  ; f erche 
di  due  unità  l’auanza,k  quali  fono  due  terze  partì  del  Terna* 
rio, il  quale  per  primo , ir  minimo  termino  lochiamo  . Siano 
dunq ; i T ermini  : tij  : vi  : vitj  : V edete  che  quello  che  tra  le  due 
iontinue  confnaze  à se  cade ,ne  egli  è intero  Duplo,  chepojja 
jàre  la  Diapafon  confonantìa , ne  T riplo,che  fàccia  la  D tapas 
fon  ir  la  Diapente  confonantìa  : al  quale  Jè  ut  s'aggiungerà 
il  tono  y fubito  JàraJJì  il  modo  triplo  della  proportione  ; perche 
la  Diapafon  anchora  ir  la  Diapente  congionte jànno  il  triplo, 
ir’  la  diatejjaron  ir  il  tono  congiungono  la  Diapente  confina 
tia.  Mas’ alla  Diapafon  confonantìa  s'aggiungerà  la  Diate  jjà 
ron,  ella  renderà  fen^a  dubito  una  cojà  inconf  nanfe  ; per* 
che  tra  d Duplo  et  lo  'I  riplo, naturalmente  nefj una  preporno * 
ne  di  moltiplicità  intender  si  pub  : et  sa  quello  ui  s aggiunge 
il  tono  ffà  la  Diapafn  la  Diatejfaron  ir  il  tono  ; la  qual  co* 
fa  fi  potrebbe  direbbe fife  come  laDiapafn  ir  da  Diapente; 
perche  la  Diatejfaron  ir ' il  tono  coifhtuif cono  la  Diapente 

D ij 


Hom  fa  la  Diapafon  .i ij  yi  la  Diate  [far  on  yì  ir  viij.  ìi 

tono  yiij  àryiifàr  la  Diapete.iij  et  yiiij.fark  duq-,  così  la  prò 
fortion  tripla  ■iy.yi.yiij.yiif. Ma  biche  Niicomsco  molte  cofè  fò 
fra  ciò  haggia  detto , nondimeno  con  que  Ila  breuità  che  potuto, 
parte  per  cauta  di  quelle  medcfime  cole  le  quali  i Pitagorici  af 
fermano , & parte  anchora  da  i mede  fimi,  alcuni  argomenti  ri 
cattando-,  ho  prouato  fc  la  Diateffàron  $ agiungerà  alla  Dia? 
pajòn  conjonanàa , da  quelle  non  rtfultnrne  confonantia  alcuna. 
Ser.  La  d>apafon  con  finanza  dunque  fi  J-à  in  duplo,  come  ,r. 
ir.ij.  la  Diapente  coffa  di  quejh  numeri  .z.ir  3.  la  Diate  fa 
ron  è quella  che  conffle  in  quejìa  proportìone  .3  et  .4.  il  T ono 
nel  quale  non  e confonantidf Jt fquietw.ua  proportìone  fi  chiede 
come  ,8.  ir.?-  la  Diapafn  con  la  Diapente  fi  riflrìnge  in 
comparatione  per  tripla , come  .1.  4 .-6.  la  B i fdiapafcn  fi  fk 
in  quadrupla. z. 4. 8.  la  D latejfaron  con  la  Diapente  fan 
no  un  Diapafn  in  queflo  modo  .1.  .3.  .4.  Saar.  L’intent 
dete  bene  ; perche  (e  la  uoce  alla  noce  in  Duplo  è acuto , ograt 
ue,  ne  rifui  n la  Diapafn  confcnantia . Se  la  uoce  alla  uoce  in 
Jèfualtera,  in  fefquitertia,  0 in  ffquiottaua  proportìone  e 
più  acuto,  0 pihgraue,  rende  la  Diapente,o  la  Diate  faron  coi 
fonanti  1 , 0 il  tono . Olirà  ciò  anchora,  (è  la  Diapafon  come  z. 
ir . 4.  ir  la  Diapente  come  4 £r.6.  fi  congiungono  ,Jànn» 
la  Tripla, eh’  èlaD  apafon  con  la  Diapente . P.t Je  la  ìMfdidz 
pafon  faraffi .come  .z  à 4.ef.4<j.8.in  quadrupla  uerrà  la  confò 
nati  a Jet  (e  la  fefqualtera  et  la  Jèfjuitrrtia.cioe  laDiapete  et  la 
Diate  (faro, come  duo  a tre, et.  3. à 4 f cogiugerano,  ne  nafte* 
xà  la.  Dupla, cioè  la  Diapafon  còf  natia;  perche  quattro  à tre,oÉ 


tiene  làfèfquìtertid  proportione,  tre  à duo , la  jefqu  altera , 1? 
duo  à cjuattro , la  Dupla . Dunque  la  fcfquitertia  proportione 
crea  la  Diate  faro,  et  la  fèjqualtvra  la  Diapente  corfnantia . 
La  Dupla  J-à  la  Diapafon  3 irla  fé  (qualtera  co’l  Diapente 
fnno  il  Diapafn . il  tono  in  due  parti  eguali  ronfi  può  partii 
re , della  qual  co  fa fi  dirà  la  ragione  apprefo : bajliui flan.en # 
te  per  bora  fa  pere,  che  mai  il  tono  egualmente  m due  parti  no fi 
diuide . et  che fa  così, fa  la  fc  fqottnua  proportione  .$.<). uedete, 
che  naturalmete  nefjun  numero  di  mezzo  loro  pub  accad-  re  per 
che  apprefo  a Z.uiene  fuhitv  il . s>*  Mù  fediamoli  crefare  per 
lo  hinario’ydue  uolte  otto  fnno fdici,et  due  uolte  noue  diciatto. 
T rà  il  .ió.  et  il  .18.  u’e  folamente  il  .17»  i quali Ji  dij foneranno 
per  ordine  .16.1 7,18.  Dunq>  .16.  ef.iS.  fono  injcfquiotwua  proz 
portione , ir  per  quefo  fi  chiama  tono  ; mh  la  proportene  .17* 
eh’ è il  numero  che  cade  fra  .16.  ir  18.  non  fi  parte  eguale 
mrnte , perche  il  .17.  afjmigliato  al  .16  hà  in  se  tutto  il  .16. 
ir  la Jèf  adecima  parte  di  quello, et  il.  18.  comparai  al  1 7 ha  m 
se  tutto  il.iy.irla  deàmafttimx parte  di  quello  ; dunq,  la  mi 
nor  parte  e la  decimafttima  , et  la  maggiore  e la  decimafefa ; 
perche fmpre  i maggiori  numeri  fnno  piu  minore  la  preporr 
tione.  Et  tutte  quejìe  due  parti  fi  chiamano Jcm\tono,no  perche 
fa  ueramete  mezzo  tono,mà  perche  fé  mi  uuol  dir  quello, 'he  in 
fino  alla  integrità  no  peruieneyle  i quali, l’uno  fi  dice  minore, et 
l'altro  maggior  fmitonoSer.  Ho  pur  intefo  dire  che f può  par 
tire  egualméte.Soar.  Affettate.  Dice  Phtlolao.ch’il  tono  conila 
di  noue  come-, et  chiama  una  metà  del  tonoDiej  s,c t l'altra  mete. 


Apotome  fa  di  ferita  (Ielle  quali  e una  coma.Terloche/cilmt 
te  Appare , il  tono  di  duo  /mirini  mi  neri , et  d'una  comma  coni 
/lare  ; perche/  tutto  il  tono  con  (la  dell'  Apotome  ir-  del  Jcmi* 
tono,  et  il  fcmitvno  dall’  Apotome  differite  d’una  comma , non  e 
altro  l' Apotome , che  un  femitono  minore  ir  una  comma . 
Dunqi  conchiudiamo ,che  s’alcuno  toglierà  dal  tono  i duo /emit- 
tori minori,  quel  che  rimane  è comma ; ir  pereto  ( /condo  lui) 
la  Diefts  c lo  Jpatio,del  quale  la  //quitertia  proportene  è mag 
giore  di  duo  toni  ; la  comma  e lo /patio,  del  quale  la fefquiotta* 
ua  proportene  c maggiore  di  duo  D ie/ts , cioè  di  duo /mito* 
ni  minori  ; lo  Sebi  [ma  è la  metà  d'una  comma , ir  il  Dia/chi  f* 
ma  la  metà  d’un Jcmitono  minore.  Dalle  quali  co/e / caua,  che 
il  tono  principalmente  fi  diuide  in  un /mirino  minore  Ir  in  un 
Apotome , ir  fi  diuide  anckora,in  duo/mirini  ir  in  una  com 
ma,  ir  jà  (fi  in  quejlo  modo,  il  tono  confa  di  quattro  Dia  [chi/ 
mi  ir  una  comma  , l’intera  metà  del  tono  dunque  fon  duo 
Dia  [chi [mi, i quali  fanno  un  femitono  minore ,ir  unoj ’chi/ma, 
il  quale  la  metà  d'una  comma . VA  perche  tutto  il  tono  e con * 
giunto  di  duo /mirini  minori  ir  una  comma , s’alcuno  uorra 
quefo  egualmente  partire , faccia  un  /mirino  minore  ir  la 
metà  d’una  comma,  il /mirino  minore  fi  diuide  in  duo  Dia/ 
chifmifir  lametà  d’una  comma  e unojchifma.  Rettamente 
dunque  detri , l’intera  metà  del  tono  in  duo  Dia/chijmi  ir  in 
uno  (chifma poter/l  partire  . Verloche  fi  fà, che  l’intero/mi* 
tono  differì  fa  dal  minor  f mirino  d'uno  f hi/ma, ir  l Apotome 
differijca  dal  minor /mirino  di  duo  fchifmi,i  quali  fanno  una 


coma.  Ser.  Perche  poco  innanzi  hauete  detto  il  còtrarioì  Soar. 
V dite  ; tutte  le  note  le  quali  ufiamo  a tempi  nojìri  Ceno  toni, 
eccetto  che  mi  fi , è Jcmitvno  minore.La  Diatcfjaron  dunque 
la  quale  è confcnantia,  c di  quattro  uoci  ,come  la  Jcguente, 


-9t- 


H 


H 


ir  di  tre  interualli  ; perche  il  primo, e re,mi,fifl;il fecondo ,è 
mi,  fa r,  fol,  la;  ir  il  terzo  è,  ut,  re,  mi,  fi;  ne  può  hauere  p ii 
interualli.ConJla  di  duo  toni  et  d’unjemitono  minore  come  fi 
uede  ; perche  re,  mi,  e un  T ono  ; mi  ,fo,  c un Jcmitono  mis 
nore;ir  fi,  fi, e un  T ono . Ef  cosi  neglialtri  interualli . Di 
modo  che  Jempre  trouarete  il  Jèmitono  minore ,o  nell' ultimo,  o 
nel  mezzo  nel  principio,  ut, re,  mi,  fa,  l’hà  nell’ultimo  s e, mi, 
fi,  fi, nel  mez7o.  & mi, fi, fol,  la,  nel  principio.  La  Diapen 
te  confcnantia  è di  uoci  cinqs,  di  quattro  interualli, et  di  tre  toni 
ir  d’un  minor fmitcno  ; ir  la  Diapafon  confcnantia  confa  ■ 
di  cinqs  toni  ir  duo  (cmitoni  minori, i quali  non  empieno  un  to 
no;  perche  se  dimofrato,  il  Diapafon  del  Diapente  ir  della 
Diate ffaron  corffere;  la  DiateJJaron,  s’egià  prouatv,  che  co 
Jla  di  duo  T oni  et  d’un  minor  femitono : isr  il  Diapente  di  tre 
Toni  et  d’un  minor  Jèmitvno:  D unqs  congiunti  infieme  finn» 
cinqs  T oni  ir  duo  minor  fimitvni . Ma  perche  ognun  di  quei  - 
duo  femìtoni  non  e interamente  la  metà  del  T ono , U loro  co* 
giuntiane  non  arriua  all'integrità  del  Tono,  il  Diapafon  ( jet 


sondo  quefla  ragione)  e di  chef ; T onì  et  di  duo  minor  femìtrmi, 
i quali  così  come  no  armano  al  ivno,cos\  anebora  puf  ano  oltrd 
liniero  Jemitvno.  Il  7'owo  dunque  non  ho  detto  che  non fi  pojfa 
partire,  ma  che  non  egualmente  che  fàccia  al  no  flro  propofito; 
perche  la  uoce  humana  (e [Jendo  il  tono  diuifo  à quel  modo  che 
dice  Philolao  ) non  lo  potrebbe fingere . Ser.  Son  fo disfatto 
di  queflo . Ma  uorrei  bora  (òpere  le  corde  della  Citar  a,  i nomi 
di  quelle  , m che  modo  fono  fiate  aggiunte , ly  come  hanno 
acqui  flato  il  nome . Soar.  V ene  diro  qualche  cofa . Dice  Ni? 
comaco , la  Mufica  nel  principio  efjer fiata Jemplice , di  modo, 
che  tutta  di  quattro  nerut  conjìaua;  tir  queflo  duro  infimo  ad 
Or  fio.  Et  ciò  era , eh’ il  primo  neruo  co’l  quarto  rifonafife  la 
Diapafon  confonantia  ; ly  quei  di  mez^o  fra  loro  à uicenda 
con  gliejìremi , accioche  in  quelli  niente fife  di  fono , il  Dirt 
pente , la  Diate  far  on,  ly  il  tono  ri(onauano;ad  imitntione  del 
la  mufica  mondana  Ja  quale  conjta  di  quattro  Elementi.  Del 
qual  (fuaf  ricordo fi  dice  Mercurio  efierne  ftato  inuentvre.  La 
quinta  corda  ui  aggiunfi  poi  Corebofigliuol  d’Ati,il  qual  fu 
Rè  degli  Lidtj.  H landre  frigio  lafefia  corda  rifrouo,  lyla 
jèttimi\  fecondo  lajmditudine  de  Pianeti)  f u aggiuta  da  Ter 
punirò  lesbio . ly  di  quejìe  corde , quella  ch’era  pt'ugrauefu 
chiamata  Hypate , quaft  maggiore  ly  piu  honoranda  ; onde  et 
anchor  Gioue,  chamano  Hypaton  , ly  t con  foli  per  l’eccellen 
dadi  Ila  dignità  pigliano  quefio  nome:  ly  e attribuita  anebora. 
per  la  tardità  del  moto  , lygrauità  del  (nono , à Saturno.  La 
feconda  f u chiamata  P arhipate  , perche jìà  apprejjo  pojla  et 
collocata 


eeHacdta  dì  Hy  paté, et  e d[f migliata  aGme.Lichanos  f dijfe 
la  terza,  per  che  quel  dito  che  noi  chiamiamo  tdice.i  greci  à Unge 
do  lichanos  domandano : et  ancho  perche  nel  fora  e de  tm  terza 
corda , ui  ucniuaa  battere  Ir  toccare  lo  indice,  per  ci'-  ejj'a  ava 
diora  fu  detta  hchaxos;et  è attribuita  à M arte.  L a <\ua\  ta  fi  dice 
M efe , perche  tra  le  fette Jià  (empre  collocata  nel  mezzo  ,et  è 
affinagli  ta  al  Jole.  La  qntn  è Pararne  feguaf  apprefo  di  biffe, 
et  $ ajjimiglia  a Venere.  La  fejìachiamafi  P aranete , perche 
Jià  uicinaà  N ete:et  e attribuita  a Mercurio.  E t la  fettima  Ji  di 
ceNeteguaf  Neate  cioè  infèriore.et  e affi  migliata  alia  Luna . 
Benché  Marco  TuSio  pone  un’altro  ordine  indice  chela 
natura  ha  ordinato  che  gli  ejìremi  dall’ una  parte  grauemente, 
et  dalfaima  acutamente  Juonino.Per  la  fual cagione guel  fon 
mo Jletìifero  corfo,  al  eiud’  è il  iiolgimentv  più  concitato , con 
acuto  et  eccitato  (unno  fi  muoue,et  il  circolo  della  Luna  che  e il 
piu  baffo  fuona  piu grauemere;perche  h terra  efjendo  immo f 
bile  l’edam  fempre  unajcdia,ir  hpojìa  per  lo  fletto . Perlo 
che  dà  alla  Lmk<i  il  luogo grauiffimo, che  fui  fintile  i Prcjìam% 
banomenos : Mercurio  a ffimigha  ad  Hypatebypatvn  : il  Sole  à 
LichanoskypatoniMarte  ad  Hypa(rmefon:Gioueà  Parhypa? 
teme  fon:  Saturno  à Li  ebano  ( me f r<:et  il  Ci e-o  ultin  o à Me  fé: 
et  qaejìo'e lordine  che-fa  Marco  Tullio.  Hora  per  ritornare 
di  noflro  propri  fio,  Pararne  fe  perche  è la  ter^a  corda  comm 
dando  da  Sete  fi  chiama  anchora  I nte.A  <puejie  corde  Lidia 
on  .fÀmio  ui  aggiunfe  l’oltnua,et  la  c olloc'  trà  Vararne  e o^ero 
Trite  ir  V aranete , cioeclyejjà  fufe  terza  da  Sete  ; la  qua? 


fe  dopo  che fu  collocati,  Vdramcfe  perle  il  nome  li  T ritener 
tio  che,  efendoquejla  corda  pojla  nel  o rzo  luogo  commems 
lo  da  Sete,  fu  degnamente  nominati  Trite.  In  <{ucJ\o  moda 
dunque, fu  fatto  l'ottocordo  per  aggiuntion  di  Uchaone.Vro 
fraflro  alla  più  graue  parte  aggiunfè  una  corda  , che  foce fh 
tutto  lo  ennacordoja  quale  perche  J u aggiunti fepra  Hypas 
te,  fi  chiamo  Hyperhypate . Et  mentre  la  Citar  a Jn 
h mue  corde , fot  chiamo  di  quejìo  nome  Hyperhypate 
ma  effendoui  aggiunte  altre  corde  , fi  chiamo  L ichanos* 
E fhaco  Colofonia  nella  piu  graue  pane  pofo  la  decima , ir 
T imoteo  Mdefio  l’ undecima  ; le  quali  per  ef  ere  aggiunti 
fopra  H ypate  ir  Parhypate,  fono  chiamate  Hypate  H ypa* 
ifin, qua  fi  mafjìme  delle  grandi,  ir  grauiffime  di  He  grani , § 
nero  ecct  Uentijfome  dell’ eccellenti  Mafìi  detti  la  pr  ima  fid  le 
undici  H ìypatihypa'vn  ir  la feconda  Parkypatehypaten  pirs 
thè  gli  lìd  apprefjo  . la  terza  la  quale  nell' ennacor do  Hypes. 
rhypatefi  chiamaua,  Lichanoshypatvn  fi  chiamo:  la  quarta 
tenne  il  nome  antico  d ’ Hypate:  la  quinti  fi  chiamo  Parhypate  : 
lafejìa  Lichanos  : la  lettimi  M ejè  l’ottiua  Parametri a 
nona  T riteda  decima  Par  anele  : et  la  undecima  Sete.Eaddun 
q:i?  un  Tetracordo.  Hyparehypatvn,  Parhypatehypatvn , Lit 
thanoshypavn,ei  H y parerne fi  n.  L'altro  è Hypate,  Parhypate, 
Lj ebano  ir  Ni  fe.  Et  quejh  Te  fiaccar  difcno  congionti.  1 1 trr 
io  e Paramele:!  rite:Par,mete:et  Sete.  M a perche  fi  à lo  l e 
tracordo  <upenore.il  q urne  Hypattbypatvn  ; Vurhypatehys 
fatine  ■Ltckmóshy  pati-n , Hypatemejon  : ir  fi  à l’Infimo  che 


Tarante  fc:  T riti:  Parane  te:  Nefentijt  pane  un  altro  Te# 
tricordo  in  mez^o.ch  e H ypat  : Parhypate: Li  hanor.Me(e  : 
tuf  o quejìo  mezzano  I e tr  icordo  è chiamati  M e/<  n\  ir  chute 
m i li  co  aggiuntione.no  Vly patirne  fon,  I * arhypattmefcn , I tch& 
nosnefi  n,Mefc.  (Vili perche  tra. quello  1 esacordo  MeJ<  n ir 
\ inferiore  eh' c dt  \ete,  ladifguntionec  Me  fi  ir  Parc<mejè't 
tutto  {fueflo  Tetracordo  è chiamai  Di ezevgmenon  con  acri 
giuntione , cioè  Parameje  Diezeugmcnon:  7 riti diezeugmex 
non:  Parateti  Diezeugmenon  ir  Nere  Diezeugmenon.  Dii» 
quequi  tra  P ararne (c  ir  Me  (è  c la  difgiuntione  , ir  peto  fi 
thiamail  Tetracordo  Diezeugmcnon  leaifi  P ararne / e ,ir  fit 
Me(c  : Trite  Paranete  ; ir  Nere  : allhora  i tre  T etr acordi 
Jaranno  cangianti. cioè  Sinemmena'ft  diraffì  l'ultimo  7 etracor 
doStnhnenon.  Ma  perche  in  que/ìa  ir  nella  fi periore  dijjots 
Jltìon  dell  ennacordo  ,Meft  la  quale  per  la  lollocation  media 
cofì  'e  chiamata  è più  uicina  è Nere , che  ad  Hy  paté , ne 
per  la  dijìanUa  ottiene  il  proprio  luogo , un'altro  Tetracordo 
f aggiunti  jcf>aSete  diezeugmeno.  I"  t perche  quelle  corde  paf 
Jauano  Neti  d’alrz^a  per  e fiere  collocate  di ft  fra,  tutti  quel 
*1  etracorda  è cbiamto  Hjperboleon:  nel  modojiguente . 
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HOra  non  efjèndo  M ejc  nel  mezzo , perche  sPaccofau4 
più  ad  Hypatv  per  V aggiuntone  dei  T etracordo  Uy: 
perbokon  : perciò  ad  Hypatcbypatvn  uifu  aggiunta  una  cor: 
da,  la  cpial fi  chiama  Proslambanómenos  : alcuni  la  chiamane 
emebora  Profmelodos  et  è difante  un  tono  intero  da  quella  cor * 
da  ch’è  Hypaxbypaton . Et  la  Pr ‘oslambanomenos  con  Mrfè, 
ri  fonando  la  Diapafon  corfcnantia  è otma.Crla  mcdej.ma  k 
Ltchanosbypa tm'e  quarta  fìcpna  la  Diate  fjaron,  confcnan 

to  a , la  quale  Lichanosbypatin  a Mejc  e quinta  nfucnail 
Diapente.  Mejc  da  Pararne  fé  dxfa  d’un  T.or.i , Inguai  Ma 
fc  à Netediezeugmenon.'e  quinta  ,lr  fa  la  diapente  confo: 
nanna, la  qual ìsetediezeugmer\on  à Netehjgerbohon  equar 
ta,djr  fa  la  Diatefaron confi: nantia . Ò~ , P róslahiban me: 
ms  a Netrhypcrboleon  rende  la~^ifdiapa fon  confinanti  a ^cie 
è la  quintvdt  ama [a  òr  haucte  a (òpere , acciòdànon  Gabbiate 
difficultà  nel  ueder  bora  comxnoiqrfi  da  Hy  patti,  &r  bòra  da 
■Proslambanomems.jjje  i mufci  iiucr [amento  pigliano  ìlprm 
eipm  ; perche  bora  pr  ine.  piano  dalla  graoìffitna  Hy  fate, et  ho: 
va  dall’acquifito.  (humdo fora  la  Bifdiapafcn  nella  qualef  tra 
nano  quindici  uoqi, fifoni  l’  alqufto  ;’&ineglfaltri:Kò* fpt&- 
aalmcte  ne  i tmi  o tropi  che  uogliam  dire % fifone  Efypmby 
paton;dalìa  quale  nafeon  tuttelefleciediqMlfuogliayonfóna 
da.  Et  però  non  e firn  di  propòfito,  la  Proslambanomenos  h'os 
ra  hauere  il  luogo grauifjmo  come  ad  acqniftofc  bora  il  lue 
gograue  come  ad  Eiypatehypaton:  efiendo  neet farlo  al  M ut  t 
fico  di  riguardavi  più  prefto  uerità,  c he  el  luogo , cerne  J8 
puh  uedcrc  nella f quante fgur  a. 
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So*.  ìo ferme ,fè  non hduefifi  veduta  la  figuri , non  hiurei 
maiintefiiquefila  uanatione , perche  eglie  uno  intrico  grande* 
Saar.  Può  efijere  , ma  torniamo  al  propofi  ft> . Tutti  i Mffis 
ci  affermano  igeneri  de  i canti  efijer  tie  : il  Diatonico , i’fc  nat 
monto, ir  il  Cromatico  il  Diatonico  è quello  , il  quale  in  tutti 
ì Tetracordi  che  fièno  cinque,  cioè  Hy  patii  : Mcfin  : Smetto* 
menon : Diezeugmenom  et  Hyferholeon'.pocedenilTaf cedere 
per  fimitono  minore  tono  et  tono.et  nel  dtj cedere  per  tino  et  f® 
no  et  fcmitvno  minore ; et  fi  dice  Diatonico, quaf.  che  per  tono  et 
tono  camini  : quefìo  c ptii  firmo , più  filabile , ir’  più  narrale 
all' orecchie . L’Enarmonw  procede  in  tutti  i Tetracordi  neh 
l’a  [cendere, per  Difiis  ir  Diefis  ir  Ditono\  ir  nel  defi  cena 
dere. per  Dicevo  Diefis  ir  D icfis  ; ir  chiamafi  Enarmonia , 
penhe  tra  tutti  igeneri  de  i cati  ottiene  il  Principato,  f-t  il  chro 
matico  dijfierifo  nel  modo  di  cantore  dal  Diati  ttico  ; perche  il 
T esacordo  di  quefilo  ,non  per  tino  ir'  tono  ir  fi  miti  no  mia 
nere;  ma  per  fcmitvno  ir  fi mitimo  ir  tre  fèmitoni  nell'afona 
dere.ir  nel  de  fondere,  per  tre  fcmitom  filmitene  ir fierr.itoc 
no  camma.  ( luejio  è affai  molle  ir  pieno  d’affetti, ir  fi  ehm 
ma  cosi  dalle  fuperfiiciejequah  quando fi  permutane  pafato  m 
litro  colore.ir  notate, che  tutti  i Tetracordi  delgenere  D/tifi» 
nico fi  diuideno  in  duo  toni, ir  un  fcmitvno  minore  : cioè  ogm* 
no.d'efft  confila  di  duo  toni  ir  un  finitone  m.nore.  Ef  dictfi,  f* 
quefilo genere, tono  incompo/fo  ; tmperoche  fi  pone  tntermen 
te,  ne  alcuna  cofa fi  riunge  conefijo  mà  in  ogni  intrudilo  c un 
tmo muro.  Nei  ihrmaucoe  pofiìala dmfione in finutor.oet 


JjèmtMO  ir  in  tre  femitonitir  chkmafiTnemitvnio  incorna 
pojìo , perche  in  uno  interuallo  e collocato.  Si  puh  anchora  neh 
Diatonico  chiamare  T riemUonioun  tono  ir  un  Jèmttónomb 
nove  ymì  non  è incompojìo, perche  fi  fa-di  duo  interuallLL’E * 
nttrmomo  confa  di  Diefis  ir  Qiejisir  Ditone, il  quale  per 
la-mede  foia  cauj’a , ejjendo  collocato  in  uno  intcruallo  ,Jì  ch'ut 
ma  incompollo  ; i quali  (re generi  t ùttif  m/cono  il  T retracor* 
do  > cioè  la  Diate (J'aron  confonantia.  Perche  il  Diatonico  pre 
fedendo  per  fèmìtvno  minore  tono  et  tono  che  fanno  unaOiatef 
Jiron  cÓJònàtiaJìnifceil  Tetracordo.  L’Enarmomo,il  qual  prò 
cede  per  Diefis  et  D itfislr  Ditvno  incompqfo  effendo  il 
Die/tsla  parte  del  fem\hono  minore , le  due  fanno  un 
jèmitmo  minore  ,ir  per  dbfmfce  il  Tetracordo, cioè  la  Diaz 
te  f aronco  fonanti  a.  Et  il  Chromaticof  ni  [ce  anchora  il  Tetra 
cordo,  perche  camma  per  femitono  ir  (èmitimo  ir1  tre  fcmis 
r'Swi  incompojlt  ,i  quali  tutti  inferni  fanno  duo  toni  Ir  un 
Jèmitvno.  Ser.  Vi  hbinejò  beni  fimo.  H ora  uorrei,cherm 
dizefìe  un  poco  della  diui fon  delle  uoci.  Soar . Far  olio.  Ogni 
noce  ouero  è fneches  cioè  continua , onero  è diajìematice  cioè, 
con  inter ualb  foff  efàiLa  continua  è quella , con  la  qual  parlane 
doo  leggendo  jk'àfa,mantienf  il  fio  delle  parole  yir  quella, 
perche  non -s’accoj la  co  igraui  et  acuti  foni  per  efflicare  i fin 
fiy  ir  e frimere  le  parole  , eglt'enecef  (trio , che  uelocementvi 
operi  l’ empio  della  uoce . irla  Diajìematica  è quella,  la  qua* 
le  operiamo  cantando,  ir  l’ accorttmodiamo  non  tanto  con  le  pa * 
rvle, quanto  co  la  campoftion  del  cantatquejh  uoce  bpiu,  tarda/ 

- . ' ■ Cr/Ì  


ir  fi  peri*  wtrìctk  Mìa  muficàun  ceri»  interuaìo , non  che 
uenghi  k tacere  , ma  più  prejìo fkfifiefa  per  la  tardità  del  ci 
tt.  A qucjìe due,  Albino  u aggiunge  una  ter^a  difercn^a, 
la  qual  poffa  operare  le  noci  medie  ; ir  e quella , con  la  quale 
fi  futi  leggere , ir  intonare  i fitti  degli  Hcroi , la  quale 
non  ha  come  la  prò  fa  il  continuo  corfo , ne  ha  com’ilcanto  il  mo 
do  deh  noce  tardo , La  uoce  la  qual’  c continua , 

ir  quella  che  operiamo  cantando , naturalmente  fono  infinite, 
confiderai  che  nefjùn  modo fi , o correndo  le  parole,  o alzati 
doleuociaccute,o  abbacando  le  grani  : ma  Ir  all' una  ir 
aU’ altra  l’humana  natura  il  proprio  fne  hk  fitto  ; perche  il  ter: 
mine  della  uoce  continua  hà  confinato  lo  fpiritehumano,  il  qua 
le  con  neffuna  ragione  fi  pub  eccedere  ; Perche  tento  ogniuno 
continuamente  parla , quanto  il  naturale  Jf>i rito  li  permette , 
Della  Diaf  ematica , la  N atura  deglihuomini  fi  il  termine , 
determinando  loro  la  uoce  acuta , ir  la  graue  ; perche  tante 
ogniuno  alza , ir  abbaffa  la  uoce , quante  naturatimene  il  mot 
do  della  uoce  di  quello  patifce : Ser.  dome  fi  fcntel  Soar » 
non  altamente  deh  uoci  intcruicne , come  s’ alcuno  gitteffe  in 
una  Palude  una  pietra , la  quale  primieramente  ref  tìnge  fon? 
da  in  pochijfmo  circolo , dipoi  i globi  di  quella  f arge  con  eira 
eoli  maggiori , infino  a tante  che  tl  mote  già fracco  s’acqueto; 
ir  fèmpre  l’ultima  ir  maggiore  onda  con  più  debile  percos 
(mento  fi  difende  ; talché  s’ alcuna  cofa  ui fife  che  o fender 
la  pote  fe , quel  mote  (è  ne  riternarebbe  fubite , ir  quaft  nel 
centro  douefu  fitte,  con  le  medefme  onde  circolarméte  il  fio 
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i. 


rifsje  traudrebbe.  C osi  dunque , quando  Teiere  percojfo  Ufot 
ts  ilfiono,  l’altro  a se  uicinofcacck,ir  comma  circolar  onda 
il  commuoue,Cr  cosi  fi  diffonde,  che  infteme  di  tutti  » circons 
jhnti  l’udito  fèrifee  ; ma  a colui  che  più  lontano  fi  troua  è più 
a (cura  la  uoce, perche  a lui  loda  più  debile  del  battuto  aere  per 
uiene.  Ser.  La  comparatione  non  potria  esjèr  ne  più /ìnule, ne 
più  bella  ; Vi  domando  hora,i  Tropi  mufici  quanti  fono, Ir  di 
quali  (pecie  fi  fanno- Soar.Glianùchi  greci, i quali  in  quel  tema 
po  nell’arte  della  mufica  eran  tenuti  più  dotti,  Ir  più  grandi, 
Chiamarono  queftì  Tropi,  dalle  regioni  dalle  quali  hebbero 
origine , cioè  Dono, Vhngio , 4rLidio;(r  il  Dorio  alle  cofe 
antiche , ir  il  Phrigio  alla  guerra , Ir  il  Lidio  ad  eccitar  la 
mente  attribuirono.  Dipoi,  alcun  altri  huomini  dotti  hanno  dia 
matiquef  i Tropi ,o  toni  che  uogliam  dire, nonfecodo  il  nome 
delle  genti , ma  fecondo  la  fórma  delle  note  : pereche  quello, 
il  quale  era  primo  anticamete,no  Dorio, ma  Prato  chiamarono : 
il  feguente  non  Phrigio,  ma  Deufcro;  l’altro  Trito:  et  Tultim» 
T etrarto.  E tinquefli  impofero  una  legge  , che  ciafchedun 
d'efft  manda fjè fuori  qiundeci  noci  ; perche  da  P roslamanoa 
menos  a Netehyperboleonfno  quindeci  ucci . Ma  quei  del 
tiojlro  tempo  abbracciando  i nomi  delle  regioni  ,irde  inume 
ri , diuidono  tutti  i’ì  ropi  mufici  in  otto  parti  : aggiungendo!: 
ui  pero  a eia Jchcdun  T ropo  il  fuo  compagno,  cioè  al  Dono , 
d sottodono:  al  P brino  ,ii  S oltophrigio:  al  Lidio, il  Sottoluno: 
Crai  \\ixolidio  yìlSottomixolidio.  Da  i quali  otto  u.ary  maz 
di ujojfera  le  prime  conf  nanne  , cioè  la  Diapente  irla 


Biatefaron  ; ir  dà  qitefe  due  conciente  ìnfime  JcMjJiU 
Diapafon  tanto  nell’ a fendere, quanto  nel  defccndere.Mà  per* 
de  tfuefli  Tropi  in  quattro  luoghi  fi  trouanotcioe  i Hy  paterne 
Jcn,Parhypatemeso,LichanoJmeso,et  Mefofociafchedù  di  que 
Jli  luoghi Jè  ne  trouano  due:nel  primo  luogo  il  D orio,  neljèc $ 
do  il  Phrigio,nel  ferzo  il  Lidio ,irnel  quarto  il Mixolidio  con 
tifici  compagni , Benché  c da  notare , che  i quattro  primi,  cioè 
Dorio , Phrigio , Lidio  , Ir  Mixolidio  , fi  chiamano  fu $ 
Mimi,  ir  glialtri  quattro  compagni  fi  chiamano  congiogatu 
Ma  noi  chiamiamo  i fuhlimi , autentici , ir  li  congiogati , piai 
cali  ; ir  in  ucce  di  dire  Tropo  dorio  , Phrigio, Lidio , ir’ 
Mixolidio  ; diciamo , primo , terzo , quinto , ir  Jèttimo  tono: 
come  anchora  in  luogo  di  Sottvdono , Sottophrigio,  Sottolidio t 
ir  Sottonnxolidio;diciamo  focondo , quarto  ,JèJìo , ir  ottano 
tono.  Ma  innaziche  ufeiamo  totalmente  dai  tropi,  cojìandb 
ciafchedun  di  loro  delle ficcie  delle  cohjònantie ; nonfra  fior 
di  propofito , dir  quante , ir  quali  fiecie  fono  di  qual f maglia 
confondnza,  le  (fede  dico, le  quali  ad  efi  Tropi  apperteghino ; 
iouendofi  f-ar  note  le  cofc  che  s’hanno  à comp onere,  prima  che 
lecompojle.  P erloche  hauendo  la  Diate (jaron  quattro  ucci  et 
tre  ffatij,  come  molte  uolte  hauemo  detto,  etneifbatij fi  colloca 
no  duo  toni  et  un  fèmitvno  minoreteglie  necejjdrw,  fi  come  e fi  o 
fimitvno fi  noria  per  gli  iteriialli,che  le  fede  achorafi  narici 
no . Et  héche  le  Jfecie  della  Diate, faro  Jcttu  un  genere  fi  coiai 
ghino, mete  dimeno  e fendo  t quello  tre  iter  udii, e ricce  farlo  che 
effk  hahhia  tre  fede  et  non  più  ; perche  il  fèmitvno  , per  ita-: 


gfon  del  quale fi  muta , noti  puri  poffare  più  oitra'che  fattogli 
Jfotij  tcojìmendofi  ,o  nel  primo  ,o  nel  mc^o,  o nell’ uhi s 
mo  luogo.  Nel  mezfo  dunque  Jori  la  prima  jpecie , nel  pria 
mo  tal  tra  che  fègue , ir  nell’ ultimo  la  ter^a.  La  onde  tre 
Jfrec’e faranno  ir  non  più, no  potédoji  il  (cmttvno  collocare  in 
altri  luoghi , che  in  quelli  i quali  hauemo  detto  . Mà  perche 
quefie  quattro  uoci,  bora  s’ef  tendono  fcnza  alcuna  cenci  fotte, 
bora  la  prima  ir  l’ultima  dafciate  t altre  ) s’erge  ir  cantaci 
borauicino  à quefie  l’altra  fi  canta  ; pur  ch’il  finale  (ranft& 
delle  uoci  fi  ojjerui , ir  nel  fuo  luogo  il  Semitono  minore  fi 
tollochi,  non  ojìante  che  diucrfàmcte fi  cantano , jempre  quella 
medefima  Jpecie  in  ejja  diuerfta  di  uoci  perfjle.  La  Diaz 
pente  ha  una  ucce  di  più  della  Diate jj'aron  ; dunqt  cinque  faran 
no  le  uoci  ir  quattro  gli  interuaUi  ; ir  confa  di  tre  toni  ir 
un femitvno  minore,  dai  quale  quattro  fede  fecondo  la  uariaz 
tioned’cffo  fcmitvno , ne  fuoì  ffotij  s’adeguano.  Hora  nel 
fecondo  luogo  la  prima , nel  primo  la  feconda , nel  quarto  la 
ter  fa  » ir  nel  terzo  la  quarta fpecie fi firma.  Più Jpecie  nella 
Diapente  non  fono;pcrchc  il  fi  mitrino  fiior  che  inquefli  quattro 
intrruaGi  non  fi  puh  collocare.  Et  anchora  che  ad  arbitrio  di  chi 
compone  fi  conducili  il  canto  fen^a  inttrmijfwne  alcuna 

uolta  la  prima  uoce  ir  l’ultima , ìafciate  l’alire  medie , & la 
prima  con  la  più  uicina  Ir  con  l’ultima  rfueni  ; nientedimeno 
qucfia  incojìantia  non  repugna,  che  quefìe  coSettioni  nen  fi 
chiamino folto  la  loro  Jpecie;  pur  (he  il  fxmìle  tranftv  delle  uos 
a non  jìguajìi , fjr  nel  fu$  luogo  il fimitmc  minore  fi  collo  f- 


chi.  La  Diapafon  confonantia  contiene  Ir  abbraccia  la  Dite 
ttjfaron  ir'  la  Diapente,  perleche  otto  ucci , fette  interuaìi, 
& fette  fpecie , è necefjario  comprender  ft  da  quella  ; le  quali 
ft  uanano , come  ne  ì luoghi  diuerfi.  i duo  minor  ft  mi  te  ni  fi  jìé 
Dui  [cono  : perche  contiene  cinquini,  ir  duo  Jc  miteni  minori . 
Ne  tra  gli  autori  dij] enfiane  alcuna  fi  troua , che  fenza  alcuna 
dcprauationc  del  canto , inqualfiuogho ff  ccic , leuoeì  di  qucn 
Jld  non  fi  pojjano  come  nelldltre  uanare  ad  arbitrio  del  canto? 
re  purch’il  tranfto  medefmo  s’ cJJ  crai , Ir  nei  lutigli  proprij 
fi  lochino  ijcmitvni . Perche  cesi  co  me  le jj  ecie  uarie  fetta  un 
genere fi  cojhmfcono , benché  elle fono  di  diuerfo  modo > ir 
per  lacune, ir  per  la grauitk  fi  uariano  » così  anchora  fotte 
ma  fede  non  mutandofi  rjja , mutar  fi  pofono  molte  frmt 
di  canti.Ser.Vei  mi fate  najeere  maggior (eie  d’ intende  re  . qua 
te  più  mi  dite  di  quejle  cofe,fcguite  pure.  Soar.  Il  Dono,  il 
quale  e il  primo  tono  autentico  fi forma  dalla  prima fede  deb 
la  Diapente , la  quale  principia  da  H ypaltmtf  n a fcer.denda 
ìnfin  o à P ararne  fe  : ir  dalla  prima  fede  della  Diatejfaron 
di  fepra , la  quale  comincia  dada  medfma  P ararne  fe  a f cena 
dendo  infine  d Netediezeugmenon  .Ambedue  quef  e firmano 
la  quarta fede  della  Diapafn  ir  per  la  perfttionc  d’effo 
tono  ui  Raggiunge  un  fèmplice  tono,  il  quale  principia  da  H y? 
patemefen  defeendendo  k Ly ebano  fmefcn.Come  ncd’efempio 
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LHypodorio , il  qual’  e il fecondo  tono  placale, fi fa  dah 
la  prima feerie  della  Diate  ([arem , la  qual’  e da  Uypaz 
timefen  de  (tendendo  inferno  ad  Hypatebypaton;èr  dalla  prima 
feerie  della  Diapete , la  quale  bà  principio  da  Hypatomefen 
afecendendo  inferno  a Paramefe.lt  lutto  duequejìe , la  prima 
feerie  della  Diapafen  cojlituifecono . 
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*¥"  L P hrigio,  fi  qual’}  il  ter^q  ivno  autentico,  fi firma  dal? 

J[  la  feconda  fitùc  della  Diapente , la  qual  principia  da 
Parhypatcmefin  a fendendo  inferno  k Trite  dk^eugmenon) 
ir  dalla  feconda  ffiecie  della  D iatejfetron , la  quale  comincia 
dalla  medefima  Tritediezeugmenon  aj cedendo  infimo  aTrite 
byperboleon  ; le  quali  co flituficono  U quinta feecie  della  Via? 
pafin:&  perla  perfettione  del  Phrigio,  ui  s’aggiunge  un 
T ono  fcniplice , il  quale  comincia  da  Parhypatcmefin  deficcm 
iendoad  Uypatemefen, 
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LHypophrigio , il  quaV  e il  quarto  tòno  placale  tfi  conti 
pone  dalla feconda  Jfecie  della  Diatejfaron , la  quale 
principia  da  Parhypatemefon  de  fondendo  infine  a Parhypate 
hypatòn  ; ir  dalla  feconda ffecie  della  Diapente , U quale 
principia  da  Parhypatemefon  afeendenda  infine  i T ritediea 
teugmenon  ; ir  tutte  due  inficine  creano  la  feconda  fpecie 
della  Diapafon: 
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IL  Lidio , il  qual’  è il  quinto  T ono  autentico , fifa  dall a 
terlfafjpeàe  della  Diapente , la  quale  principia  da  Lichaa 
no  (mefiti,  accendendo  infno  k P aranetediezeugmenon  ; ir 
dalla  ter^afhecie  della  Diateffaron  di fcpra , la  quale  principk 
da  ParanetcdieTeugmenon  in  fino  k Paranetebyperboleo  n , 
fr  mando  ambedue  là  fifa fede  della  Diapafon] ir  per  Li 
perfttion  fa  ejfendo fublime fc gli  aggiunge  un  T ono,  Mei 
perche  nel  de  fendere  gli  occorre  prima  il  jemitono, ch’il  tono , 
è neccjjmo  che  camini  infitto  al  T ono. Per  la  qual  cofa  trouado 
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il fmitono , ut  s* aggiunge  il  tono , Sai  quali  fifa  il  femiSitono, 
il  quai’edalichanofmefcndefcéndendoà  Varhipatcme fènder 
Jcmitono , ir  dal  medefmo  ad  Hypatemefcn  per  Tono , 
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L^Hypolidiodhjual’e  il fiejlo  tono  placale, fi  fi  Mia  terzi 
fiecie  delle  DiateJfiaron,la  (pual  comincia  da  ly  ebano fme 
fon  deficendendo  in  fino  d lycbanoshypatvn  ; ly  dalla  ter^a 
fieùe  della  Diapente , la  qual  principia  da  lychanofmefcn  as 
fendendo  infimo  d P aranetediezeugmenon\  ly  tutte  due  infiie 
me  cojlituifcono  la  terza fede  della  Diapafon, 
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IL  Mixoltdiojl  qual’  è il Jctfìmo  tono  autentice , detenete 
Ma  quarte tjfecie  della  Diapente  , la  qual  principia  la 
Mefi  afcendendo  infimo  a Netedie'^eugmenon  ; ir  dalla  prb 
ma  (fede  della  Diatejfiaron  difipra , la  quale  ha  principio  da 
^etediezeugmenon  afeendendo  infine  a N ctehyperboleon  ; 
ir  tutte  due firmano  la jettima Jfeck  della  Diapafon  ir  per 
U perfittion  del  Mixolidio  ut  s aggiunge  un  firn  plico  tono , il 
qual  principia  da  Mefi  defeendendo  a Lychanofmefon  * 
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LiH>ypomixolidio)il  qual*  e l’ ottimo  tono  placale , fi  firme 
dalla  prima fede 'della  Diafejjaron,  la  qual  principia  de 
Meje  deficendendo  infimo  ad  Hy  paterne  fon  ; ir  dalla  quarta 
Jpecie  deUa  Diapente , la  qual  principia  da  mefie  aficenàendo 
infimo  à Netediezeugmenon . Et  ambedue  firmano  la  quarta 
fjoeeic  deUa  Diapa  fon  ; benché  alcuni  altri  dicono  altramente . 
ÌAaperche  il  Campano  nel  fecondo,  ir  nel  fcjlo  interuallo  fi 
colloca , ir  non  è conuenìente  alcun  particolare  in  tutto  ejfere 
frittata  della fipecie,p€rb  nella  quarta fipecie  l’hauiamo  collocato* 
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SEr.  Come  fi  chiamardnno  queft  Toni*  s’in  alcuna  fbede 
j intronar  anno,  o ferma,  oper  due,o  nero  ver  vìi  note 
diatonicamente  difiofle,  eccedere  la  Diapafon  confinante* 
Soar.  Se  faranno  fublimi , o autentici  come  dir  li  nociamo,  più 
che  perfètti  da  i mufici  fin  chiamati  fecondo  più, o meno , che 
fara  l eccejfo » ; òr  il  medefmogiudicio fard  de  i Placali , (è  più 
di  quello  eh’ e conueniente  procedono  al  baffo.  Et  non  tèccans 
° k ®,ctpfin , tanto  meno  far  amo  perfetti , quanto  dalla  met 
defimaperfèttione  mancar  anno,  così  dalla  parte  della  Diapent 
*e , o della  D iateffaron , come  dalla  parte  di  mite  due  : òr  que 
fl0 medeftmo farà  nel defeendere; perche  ^alcuni dei  placali 
mcno  che fa  conueniente  s’accoflaranno  uerfio  ilgraue , quans 
10  più farà  il  dejfelto , tanto  puift  chiamar  anno  def  denti.  Si 
chiamano  anchora  mifi , s’ alcuno  il  T etr acordo  dell’altro 
fio  coniugato  tocca  ,otuti,o  piu  parti  di  quello,  o almeno  due 
corde  ; perche  fi  talhor  defeende  infimo  à Me  fi , ò*  per  lo 
tono  conceffolià  Lychanofmefon  ,ir  oltra  ciò  anchora  fi 
orriuarà  ad  tìypatemefin  pigliando  del  fio  congiogato, 
fi  dirà  mifio.  Il  medefimo  effempio  farà  ncll’ottauo  timo 
coniugato , del  quale  la  uoce  fùprema  è Netediezeugménon, 
fi  toccar  à nell’ a fendere  Tritehyperboleon,o  più  difiprd, 
e (fendo  quefla  la  uoce  del  fuo  fublime , fi  dirà  ancho  mifio . 
Per  que  fa  ragion  dunqsfi  raccoglie , che  tanto  nell’ afeendere 
il  congiogato  , quanto  nel  defeendere  il  fublime  tono  ,fi  del 
fuo  compagno  pigliarà  alcune  parti , retemente  fi  poffa 
chiamare  M ifio  - li  commifo  tono fi  chiama  quando  con  Pam 


Antico  fi  mefcolttnoìefiecie  et altri  che  del  fio  face,  ir  m 
se  fi  contengano  le  firme  dell’impare  confinante . Enor  me 
fi  dice,  quando fuor  della  cofiituta  corda  fi  termina;  perche 
tut  ti  i toni  neeejj. 'ariamente  deueno  terminare  in  quattro  luoz 
ghi.  Il  primo  & fecondo  in  Uypatemefin . Il  terj^o  ir 
quarto  in  Parhy  paterne  fin . Il  quinto  ir  fejìo  in  lychaz 
nofmefin  . li  fcttimo  ir  l’ottnuo  in  Me/è.  Et  perì 
quando  in  altri  luoghi fi  ti  ouano,  enormi , o inregolari fi  chiaa 
mane . Ser  » Per  dirui  la  uerità  i$  non  intendo  ben  bene 
quefii  toni , fittemene  piu  chiaro;  ir  fi  fife  pojfibile,  mot 
Jìratemeli  per  le  note , le  quali  ufiamo  al  nofiro  tempo.  S oar 
Mi  sfir^ar'o  di  fidisfitrui  . Tutte  le  corde  che  hauems 
nominate, fin  quindici:  ir  la  piùgrauefi  chiama  Prosiamo 
banomenos , la  quale  noi  chiamaremo  Gammaut:  ir  la  più 
éteuta  detta  Netehyperboleon  , noi  chiamaremo  Geficlreut 
acuto  : L/Hj ypatehypaton  eh’ e la  feconda  cominciando  da 
P roslambanomenos  , Are  : Parhy  patehypaton  . Bemi  : 
L ychanoshypaton  , Cefimi  : Hypatemefin  » D efilre  : 
Parhy  patemefin , Elami  : Lyckanqfmefon , ìffaut  : Me/è, 
Geficlreut  : V ararne fie  , Alamire  : Tritediezeugmenan , 
Befibemi  : Paranetediezeugmenon  , Cefilfitut  : Nefr? 
diezeugmenon , Delafilre  : Tritehyperboleon , Elami  : Ir 
Paranetehyperboleen » Effaut  la  qual’e  la  penultima , cioè  in a 
iwn^i  a Netehyperboleon  chiamata  da  noi  Geficlreut 
tento  . H ora  il  Dotto  ch’è  il  primo  Tono  autentico,  fi 


firma  dalla  prima  fjpècie  della  Diapente , la  qual  priìicU 
pia  da  Hypatemefin  , cioè  da  Delire  , accendendo  inf.no 
& P ararne jè  cioè  ad  Alamire  ; ir  dalla  prima  fifeciè  della 
D iatejfaron  di  /opra,  la  qual  principia  dal  medefmo  Alamire 
infimo  a neltdte^cugmcnon,  cioè  a Delajèlre.  Ameduc  quefìe 
firmano  la  quarta  jfecie  della  Diapafon  ; ir  per  la  perfcttion 
d’ejfo  tono  ( com’ho  detto ) ut  s’aggiunge  un  fèrnplice  tono , il 
«qual  principia  da  Hypatemefin,  cioè  da  Defolre , dejccndende 
& Ly  cimo  [ine fon , cioè  à Cefiut. 

IHypodorio  eh’  è il  fi  condo  tono  placale  fifa  dalla  primi 
Jì’ fpecie  della  Diate (Jdron,  la  qual’ è da  Hypatemefin 
cioè  da  Defolre , de  fendendo  in  fino  ad  Hypatehypatin  cioè 
ad  A rei  & dada  prima fpecie  della  Diapente , la  qual  prìnch 
pia  dal  medefmo  Defolre , a fendendo  ìnfimo  a Varameli  cioè 
ad  Alamire.  E(  tutte  due  quefìe  cofìituifcono  la  prima  Jjccie 
della  Diapafon . 

ILP  hrigio  il  qual’ è il  terzo  tono  autentico,  fi  firma  dalla 
feconda  fpecie  della  Diapente , la  qual  principia  da  Parhy 
paterne  fon  cioè  da  E lami , a fendendo  in  fino  a T i itediezeìtgi 
ntenon  cioè  a Befcibcmi  ; Ef  dalla  feconda fjpecie  della  Diatefj'a 
ron , che  principia  dal  medefmo  Befnbemi , a fendendo  infino 
h Tritehyperholeon  cioè  ad  Elctmi.Le  quali  la  quinto fpecie  del 
Diapafon  cof  litui  fono:  ir  per  la  per  fittone  del  Vhrygio  ut 
soggiunge  un  tono  fimphee,  che  principia  da  Piami,  deferta 


L'Hypophrìgio  che  il  quarto  tono  placale, fi  fa  dalla fet 
eie  feconda  della  D iattjjaron,  la  qual  principia  da  t lami 
de  [condendo  infno  a Bemijèr  dalla  feconda  fece  della  Dia 
pente  ,la  qual  principia  pur  dal  medefmo  E lami  afeen  derido  ina 
fino  à B efibemi.  E*  tutte  due  infeme  creano  la feconda  feeae 
della  Diapafon. 

IL  Lidio  e il  quinto  tono  autentico  ,1? fi ff  dalla  terza fee 
eie  della  Diapente , la  qual  principia  da  Ly  ebano  fmejòn 
cioè  da  Ejfiut.afcendédo  tifino  a Baranetediezeugmenon,  cioè 
« Cefolfaufjr  dalla  terza feerie  della  Diattjfaron  di  fcprat 
che  comincia  dal  medefmo  Cefilfiut  infno  a P aranetchyperm 
boleon,doe  ad  Fjfaut . Et  amendue fanno  lafcfa  feerie  della 
Diapafon  : conjìmendoghf  per  la  perfettion  fua  ejfendo  egli 
autentico, un  tono  di  piu.  Mtf  perche  nel  defeendere  troua  B ea 
mi  ch’e femitono,gh  fi  concede  anchora  che  uada  a trouare  il  te 
no, ch’e  Are  : da  i quali  f fa  il  femiditono,il  qual' e da  Cefiut  k 
Bemi  de  fendendo  per femitono,  ly  dal  medefmo  Bemi  ai 
Are  per  T ono. 

Lfiypolidio  e il  fefo  tono  placale,  & fifa  dalla  fer^t 
feerie  della  DiateJfaron,la  qual  principia  da  Efjùut  dea 
fendendo  infno  a,  Cef  ut;  & dalla  terza  feerie  della  Dia* 
pente, la  qual  principia  dal  medefmo  Ejfaut  (fendendo  infno 
a Gefolfiut . E t tutte  due  infeme  fimo  la  terza  feerie  della 
Diapafon, 


H 


IL  M isolilo  è il  (et  fimo  tono  autentico  > ir firmafi  dalla 
quarta Jpecie  della  Diapente , la  qual  principia  da  GeficU 
reut  afeendendo  infimo  a Delafolre;  ir  dalla  prima  fifecie 
della  DiateJJ'arón  di  [oprala  qual  principia  da  Delafolre  afeen 
dendo  infii  no  a Gefclreut  acute.  Ef  tutte  due  firmano  lajctlb 
majfecie  della  Diapafon  ; ir  perla  perfittione  del  Mixolb 
dio  ui  s’aggiunge  un  Jèmplice  tono , il  qual  principia  da  GefioU 
reut  dejcendendo  infimo  ad  Efjfaut. 

L’Hypomixolidio  è l’ottano  tono  placale , ir fi firma  dah 
la  prima fede  della  DiateJJ'arón , la  qual  principia  da 
Gejòlreut  dejcendendo  infine  a D efilre  ; ir  dalla  quarta  fife 
eie  della  Diapente,  la  qual  principia  dal  medefimo  Gefclreut 
afeendendo  infimo  d Delafolre . E tamendue  firmano  ( com’ho 
detto ) la  quarta fijecie  della  Diapafin . 

I Termini  loro fin  quattro.  Il  primo  tono  ir  il  fecondo  ha 
da  terminare  in  D efiolre.  il  terzo  ir  il  quarto  in  E lami  II 
quinto  ir  il  fefio  in  Effaut.  Ef  il  fittitelo  ir  l’ottauo  in  GefcU 
reut.  Ser.  San  fedis fitto  di  quejlo.V orrei  bora fipere,  qual  e 
colui  che  meritamente  fi  pofij a chiamar  SAufico.  Soar . A fcoU 
tette.  Ogniarte  ir  ogni  difciplina fiondata  in  ragione  c più  det 
gna  dell  artificio,  che  dalle  mani , ir  dall’opra  dell’Artefice  fi 
efferata;  ir  è anchora  molto  maggiore  ir  più  alto  merito  in 
un  huomo  intendere  ir  (òpere  quel  eh' egli  fa,  che fare  ir  efid 
finitore  quello  che  sa;  perche  l’artificio  corporale  fierue  come 


firuidore,  ir  la  ragione  come  padrona  commenda;  ne  jcnzefe 
fa  la  manogiamai  può  far  co  fa  buona , Tanto  dunque  la  fciene 
da  della  Mufica  nella  cognition  della  ragione  e piu  chiara  ir 
illujìre  dell’opra  ir  dell’atto filamento, quanto  il  corpo  è fvpez 
rato  dall’animo.  Onde  ne  figuita,che  la  fieculation  della  rat  ‘ 
gione  no  ha  necejfitk  dell’atto  dell’ operare,  ma  l’opre  delle  mani 
fi  dalla  ragione  portate  no fino  nofiranno  mdla.Et  neramente 
quanta  fia  la  gloria  ir  il  merito  della  ragione , intender fi  pub 
da  queflo;  che  molti  artefici  ( per  dir  così)  corporali, non  dalla 
dif ciplina, ma.  da  e [fi Jlormenti  pigliarono  il  nome;  come  il  Cita 
redo  dalla  Citara,  il  Tibicine  dalla  Tibia, et  molti  ahi  da  i lot 
ro Jlormenti . Quello  dunque  e M.ufico,il  quale  mifùratù  la  ra 
gione, no  co  l’opra, ma fipeculando fidamente, poffie de  la  fcientia 
del  cantare.  La  qual  cofi fi  uede  anchora  nell’ opre  degli  ed  fi? 
cip  ir  dellaguerra,doue fono  celebrati  fidamente  i nomi  de  i fin 
datori, ir  de  i trionfanti , per  la  ragione  ir  imperio  de  qua? 
li , furono  tali  cofi,  ir findate  ir  ordinate  ; ir  non  di  colo? 
ro , che  coni’ opra  ir  co’l  firuitiole  condufie.ro  a fine . Sono 
dunque  degeneri  dell'arte  della  Mufica ; uno  e quello  che  confi 
file  nellijlormenti  : il  fecondo  circa  la  Voefia  : ir  il  terzo  che 
rende giudicìo  dell’ima  co  fa  ir  dell’ah'a.  I Citaredi, et  gli  Or 
ganijli , ir  tutti  coloro  che  effcrcitano filamento  gli  Jlormenti 
perche  fin  lontani  dalrender  ragione  della  Mi  fica;  pere  (come 
flato  detto)  efji  firueno,  ir  di  tutta  la  Jfeculatione fino  igno 
ranti . Il  Jccondo  genere  della  Mufica  è dato  a quelli  che 
compongono  uerfi  ; ir  perche  tutto  quello  che  fi  rifirifee 
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al  uerfi,più  prejlo  per  ijlinto  naturale , che  per  Jpeculatione  o 
ragione fi  fà,  pero  i Poeti  anchora  non  fon  degni  d'effer  chias 
muti  ueramente  mufci.  Il  terzo  genere  e quello fio  che  di  gxui 
dicare  ha  la  feientia  : qucjlo  tutto  nella  ragione  ir  ffeculatiot 
ne  ejfendo  pofo, propriamente  alla  Mu/ìca f deputerà.  Quel* 
lo  dunque  è M ufeo,  il  quale  hàftcultà  fecondo  la  Jfeculatio* 
ne,  ir  la  ragione  conueniente  alla  M tifica , di  faper  giudicare 
i modi,  i rithmi,  i generi  d’i  canti,  le  permtfioni , ir  i uerfi  de 
Poeti • Ser.  A me  pare , che  quefo  tAufico  aìlhora  fi  ti'oua 
ra , quando  uedremo  comparire  quel  Principe  di  Platone ,» 
VOratore  di  M.  Tullio , o uero  quel  Cortegiane  firmato  da 
M.BaldaJfarCaJliglione.  Soar.  Vene  fino  pure  di  quejìi 
Mufia , ir  piu  d'uno.  Ser . Io  per  me  no’l  crede. Soar.  Hor 
su  fitte  uoi,  ir  perche  eglie  notte , à Dio.  Ser.  Mi  ui  racco 
mando  , ir  affettatemi  à huonhora  fapete  ? Soar . Così 
fin. 


DIALAGO  SECONDO  DELLA  MV* 
fica  interlocutori  il  fìgnor  Gio.  Antonio  S crone, 
ir  il  fìgnor  Paolo  Soardo. 

SE  R O NE» 

O ubo  civettato  qui  duegrand'hore,  onx 
de  uenitt  cosi  fieno  di  marauiglia?  Soar. 
Di  cajd  della  dmnijfma.S . Donna  Gio» 
uanna  d' Aragona  . Scr.  H ora  non  mi 
marauiglio  della  uojlra  marauiglia  Soar ’» 
Perche ? Ser.  Perche  la.S.  Donna  Gi§ 
S.  Donni*  V ittoria  C donna fuafiglme 
la, forano  prodotte  dalla  natura  per  un  miracolo  al  Mondo » 
Soar.  Così  è,  ma  la  marauiglia  mia  è caujàta  da  unaltra  co» 
fa.  Ser.  Da  quale  ? Soar.  Da  una  Mufica  c ho  intefi  netti 
medefima  cajd.  Ser.  E pojjtbilc  hauendo  uoi  il  (enfi  uifiuo  p 
òr  tali  oggetti,  che  habbiate  potuto  operare glialtriJcnftìSoan 
Anzi  poffobilijfmo , perche  quelle fìgnor  e fratte  da fi  dolce 
H armonia, forano fi  intente  atta  Mufica  , che  quafi  pareano 
trasfirmate,  anzi  erano  ejft  concenti.  Ser.  Sta  bene , chi  fi» 
rono  » Mufici  ? ir  che  forte  di  Mufica  fu  ì Soar.  1 Mu fi» 
ci  furono  M.  Giauanlonardo  dell’Harpa  Napoletano,  M . Pe» 
rinoda  Firenze,  M.Battifia  Siciliano,  ir  M.  Giaches  da 
Ferrara.  Ser.  T atti  quefìi  ho  intrfi  più  mite , ir  certo  ogni t 
di  loro  nel  fio fomento  ( a mio  giudiao  ) ottiene  il  primo  luo 
go.  Soar.  Dire  la  uerità.  ( foci  che  cantaronfù  il  fìgnor  G in 


uanna , ir  la  diurna. 


Ilo  C efiire  Bràncaz'^ofitS.Yrancefco  B islaHe  Cote  di  Brìatì 
> co,  M Scipione  del  Palla , ir  un’altro  che  cantma  il  /oprano 
che  non  mi  piacque  molto, ma  per  la  bontà  et  perfèttione  dell’al 
ire  uoci  fi  potea  patire . Ser.  Certo  la  deue  e [fere /am  una 
Iella,  ir  non  mai  più  udita  mufica, perche  i ire  che  mhauete  no 
minati, fon  perfètti  fimi  Muftci , ir  cantano  mir  acolo  {àmen* 
te.  Soar.  Non/ pub  dire  il  contrario.  Ser.  ll/pranochi 
fui  può  {/direi  Soar.  Perdonatemi,  ba/a  che  non  mi  piac 
que , perche  pochi  bAufici  fi  trouano  che  cantano /opra gli/ or 
menti,  di  quelli  dico,  i quali  ho  in(ef,che  mhabbian/nìto  di  co 
tentare.  Ser.  Perche  cagione?  Soar.  Perche  tutti  errano  in 
qualche  cojà , o nella  intonatione,  o nella  pronuntiatione  , o nel 
fonare, o nel  fare  i pafaggi,o  uero  nel  rimettere  ir  r inforzar 
la  uoce  quando  b fogna ile  quali  co/,  parte  per  arte , ir  par 2 
te  per  natura  s’acqui/ano.  Ser . A*  que/o  modo  non  uene  pia 
c crebbe  alcuno . Soar.  Anzi  f,mà  a me  piacciono  i buoni;ir 
fi  come  non  e gufo  di  lodare  chi  erra,  così  anchora  ingiu/o fi 
rebbe  lafciar  di  lodare  colui  che  ne  fi/ e meriteuole.  Ser.  Sa 
rebbeui  forfè  piaciuta  la  (\ ignora  Vittoria  fitgiola  l la  quale  fde 
gnando  il  Mondo  ,fi  ne  gita  in  cielo  à cantar  con  gli  Angioli? 
Soar.  Oue/a fi  che  mi  piacque  a / ai  : ir  la  /gnor a Donna. 
Maria  di  C ardona  Marckefa  della  P adula,  la  quale  nel  fieoi 
tto/roe  chiaro  e/'empio  d’ogni  uirtù , mentre  ella  fu  'a  firn 
Jèruiggi , l’amo  come  figliuola,  non  per  ahv,  che  per  conofce* 
re  i buoni  co/umi  accompagnati  co’l  foaue,  ir  non  mai  più  ini 
tefo  canto  di  quella giouane.  Ser..  Euui  piaciuto  alcun  aitivi 

f; 


SoM  Due  ahi  : ma  Ufckmogli fare , ir  riforniamo  ai  ria 
giovamento  di  hieri.  Ser,  Quefofard  meglio.  Saar»  Voi 
hauett  a fi.pere,che  in  qualfiuoglia  compoftione,  quattro genet 
ri  di  ucci  fon  da  confiderai;  delle  quali  due  fi  chiamano  perfat 
ftr,  ir  due  ahe  imperfette.  Le  perfètte  few  la  quin  fot  ir  l’ot 
taua,  ir  l’ imperfètte  la  terza  ir  la  fèjla . La  terza  prie  ejfere 
minore  ir  maggiore;quando  fra  minore fi  chiamava  famiditu 
no,  perche  confa  d’un  tono  ir  d’un femitono  minore  ir 
quando  fra  maggiore fi  chiamarci  detono,  perche  confa  di  duo 
toni;  come  d dire  da  Gammaut  d Bemi  fon  duo  toni , dunque  ft 
chiamava  terza  maggiore;  da  Bowiò  D efolre  è un  tono,  ir 
un  femitono  minore,  dunque  chiamarajf  forza  minore.  D<? 
quefe  due  imperftfo  uoci  forge  la  quinta , perche  da  Gams 
maut  infno  d D efedre fono  cinque  uoci  ir  quattro Jfatij,  i qua 
li  contengono  tre  toni  ir  un  femitono  minore.  Et  Bemi  che  uo 
ce  media  alla  quinta  ,fcrue  al  ditono  ir  al famidtfono.  Se  d que 
fa  ui  s aggiungeva  un’altra  ucce  fi  fa  la fefa , perche  coni 
tiene  in  fa  fei  uoci  & cinque ffatij;  nelli  quali  faui fi  trouaran 
no  quattro  toni  ir  un  fmitono  minore,  fi  dirà  ffa  magi 
giore  : md  je  in  quei  faatij  ui  faranno  fre  toni  ir  duo  famis 
toni  minori  f chiamava  fefa  minore.  Etfèd  quefa  ui  fi 
aggiungeranno  due  ahe  uoci  f fard  l’ottnud,  la  quale  ( beni 
ch’effa fa  la  più  perfètta  dell’ ahe  corfonantie)non  dimeno  ,fè 
fi  me  (cola  con  l’imperfètta, tutta  quella  congiuntone  fard  imper 
fatta  ;md  fi  fi  congiungerd  conia  quinta  ,o  con  uri  altra  ottas 
ua  ,f  chiamava  perfètta . Come  anchora  fa  la  quinta  fi  cons 


giungerà  con  la  terza  minóre,  non  pira  perftto , ir  con  l’otta 
ua  sì.  Ser . Quali  fono  le  confcnantie  compofe  perfètte  ir  im 
ferjètte , fittemene  più  chiaro  l Soar.  Vidiro.L’ottaua  co’lditv 
no,  o co’l Jèmiditono  c una  decima,  ir  e confcnantia  imperft* 
tn;  pub  confìare  di  fci  toni  ir  tre  fe miteni  minori,  ir  di fette  t » 
ni  ir  duo  fmitoni  minori.  Ha  diece  uoci  anchora,ir  noue fji 
tij; quando fra  di fette  toni  ir’ duo  Jèmitoni  minori, fi  dirà  de* 
cima  maggiore;  ir  quando farà  dijèi  toni  ir  tre Jèmitoni  mi* 
nori , fi  chiamar à minore.  L’ottoua  conia  quinta  cuna  decima , 
la  qual  confa  di  dodici  uoci,  d’undici fatij,  ir  di  otto  toni  ir 
tre  fmitoni  minori, ir  è confonantiaperJètta.Vottaua  con  la 
fefla  minore  ,o  maggiore  è una  torzadecima,ir  confa  di  tredi 
ci  uoci,  di  dodici fjatfir  d'otto  toni  ir  quattro  Jèmitoni  mi* 
nori  : ir  pub  confar àncbora  di  noue  toni,  ir  tre  fmitoni  mi* 
nori.  Quando  fra  d’otto  toni  ir  quattro fmitoni  minori  ,f 
chiamarà  minore;  ir  quando  farà  di  noue  toni  ir  tre  f mito* 
ni  minori,  fi  dirà  maggiore,  ir  è confo  natia  imperfetto.  L’otto* 
ua  con  un’altra  ottoua fi  chiamarà  quintadecima , ir  confa  di 
quindici  uoci,  ir  quattordici fja(ij,ir  di  diece  tcni,ir  di  quat 
tro  fmitoni  minori, ir  è conjonantia  perftto . Ef  la  quinto  con 
giontn  con  la  fefa  minore , o maggiore,  o col  ditvno,  o femidito* 
no  ( com’hb  detto  innanzi  ) c conjonantia  imperftto.  Da  quefe 
uoci  perfètte  ir  imperftte  dunque  fi  tefono  i canti.  Mà  è da 
notare,  che  s’alle  uoci  afflatomene  perftto  ir  imperftto , ui 
s’ aggiungerà  il  f (tenario  numero , cioche  da  quefo  ucncrà, 
J&rà  quel  medefmo,  che  innanzi  dell’aggiuntionc  erano  le  uoci, 

o perftto , 


9 per  fétte /imperfette.  P er che fi.  mìs’ aggiungeranno  alla  tm 
za, tee  uolrc Jctte , faranno  uendquatteo . òr  a quejìo  modo  in 
infinito.  S’alht fejla  ni  s’aggiungerà  il  (etto * faranno  tredici y 
m altro  fette,  uenti,  òr-  un’altro  Jctte, uenlijette  : infine  oll’mjì 
nito . Così  anchora  nelle  perfètte  uoci\  perche  s'alia  quiriti  ui 
$ a<r giungeranno  Jctte,  ne  mene  la  uoce  duodecima  la  qualjarà 
l’ otmua  con  la  quinta;  òr  sun altro  fette  ui  s aggiunger  à,crefocè 
noindeanoue;  dal  qual  numero  Jicrea  la  qumtèdecmà  con  ia 
quinta.  Ma  $* all’ ottava  soggiungerà  il  fette , forar  ne  quinJk\, 
dal  qual  numero  fi  fà  la  bi  [diapafon  ; alla  quale  s’ un  altro  jctte 
uifi  aggiungerà,  faranno  uendduo, da  ll  quali  numeri  (erge  la 
T erdiapajon  ; alla  quale  aggiungendoui  un’altro  (ètte,  faranno 
uentinoue , i qudi  numeri  creano  quatto  otteue  : òr  così  in  infuni 
to,  Et  benché  dai  Mufocinonfìojjeruinotuttele  leggi,  niente 
di  meno  e paruto  à i più  il  canto  incomincia  fot  dalla  uoce  per  fot* 
là,  òr  in  ejfU' fornire  ; Ir  che  non  fi  facciano  due  fjecie  del  me* 
defomo genere  luna  appreffo  l’altra , mà  nel  mezzo  di  ejje  po* 
nerui  la  uoce  imperfètta,  E( ffecialmente  guardar] n che  laquin 
ta,  o l’oltaua,  le  quali  fono  ( come  hauemo  detto ) confo  nande  per 
fotte,  non  fan  defraudate  della  loro  legge.  Il  che  m quejìo  ma* 
do  auuiene.  Quefìe  confinando  conjìano , luna  di  tre  toni  òr 
un fomiUmo  minore,  òr  l’altea  di  cinque  toni  òr  duo  Jcmiteni 
minori . La  quinta  di  trentuno  comma , òr  l’ottaua  di  cinqttan* 
iàtee.tìorfè  fi  cohflituirà  la  Diapente,  cioè la  quinte  ,di  duo  te* 
ni  Òr  duo  fornitemi  minori , confìarà  f lamento  di  uenti  (ci  cotti 
m:.  Et  fé  la  Diapafon  imperfètte  fi  conjiituirà  di  quattro  tv* 
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ìù  Ir  tre jèmitvni  minori  , confimi' dì  quarantotto  camme. 
Teriache,  all’ una  ali  altra  diqucjfe  confcnantie  mancarebbo 

no  cinque  comme;ir  però  guardijl  colui  che  compone , che  quei 
Jìe  perfètte  confonantie  non  f ì gufino, i?  che  non  fi  facciano 
manche  ir  imperfètte-.mà  ben i fi  da  licentia  ai  mentire , fi  nel 
luogo  di  quella  noce  la  quale  con  la  profjima  referiua  il  jcmitoz 
no,  ui  s’aggiunge  ir  fnge  un  altra  uoce , la  quale  con  la  profi 
fimo,  referif  :a  il  tono.ir f chiama  confitution finta.  Ser.  In 
che  modo  ? la  non  l'intendo ? S oar.  V i diro.  F afe  conto  che  la 
quinta  comincia  da  Bemi  ad  Ejfiuliecco  che fn  cinque  ucci  isr 
quattro  fiatffi  pub  dir  quinta,  ma  imperfètta  ; perche  da  Bei 
mi  a Ceftut  è un  (cmitvno  minore  , da  Cefiut  a Deflrc  è 
un  tono, da  Def  Ire  ad  Riami  e un’altro  inno,  Ir’  da  Riami  ad 
Rjfaut  e un  jcmiivno  minore  : contengono  dunque  duo  toni  ir 
duo fimitoni  minori , ir  pero  farà  confonantia  manca  Ir  imper 
fètta.Mà  fi fi  confiluirà  da  Are  ad  Riami,  farà  intera  ir  per 
fétta  ; perche  contiene  tre  toni  ir  un  jèmitvno  minore.  Ma  s’ali 
la  imperfètta  ui  s’aggiungerà  il  jèmitvno  maggiore , allhora  fi 
chiamare fnta  conJìitutione;ir  per  l’aggiuntwne  fattale,  fi  fa 
ferfctta . ir  in  quefo  modo  l’ottaua  ; perche  quando fi  confini 
irà  da  Bemi  à B efàbemi  farà  imperfetta,  non  efiendoui  dentro 
fè  non  quattro  toni  ir  tre  jèmitvni  minori  ; ir  facendo f da 
Are  ad  Alamire , perche  colf  a di  cinque  toni  ir'  duo  fimitoni 
minori, fi  chiamar  à per  fitta.  Ser.  Stà  bene , mà  uorreifipe t 
re,  in  che  modo  le  uoci  tri  lorof  conuenghino,ir  che  fmilints 
dine  hanno  con  gli  Elementi.  Saar.  Afcoltnte  : quattri 


Jvm  de  gli  Elementi  i limiti , ir  tre  gli  interuafti , ne  i quali 
le  uariako.ni  ir  hmomtioni  delle  cojc  fi  fanno  ; così  nelle 
quattro  uoà  fi  conflituifcom  tir  jfatiq , accioche  in  efji  il 
■concento  della  mutation  delle  uoà  fi  faccia  . L a uocedun 
que  la  quale  e più  baffo.  , ef  'endo  grauiffima  , soffimi? 
glia  alla  (erra , imbrache  ella  e la  più  infima  ir‘la  più  gras 
Mede  gli  altri  Elementi,  così  anchora  la  più  acuta  uoce,  effens 
do  leggicriffima , s’ajfimiglia  al  ficco,  ir  le  due  altre  mez^s. 
ne  saccommodano  a glidtri  Elementi.  Perche  quella  che  flit 
apprejj'o  alla  uoce  più  buffa,  M’acqua, ir  quella  che  flképpref 
fo  all’acuta,  all’ A.ere  s’afjtmiglia.  Onde  da  imufxà  la  fuprema 
è chiamata  ìdete , ir  móna  i quefla  pongono  P arane te:queU 
kch’e  uncino  alla  più  baffo , chiamano  Parhypate,  irla  più  ins 
fi  ma  Hypate.  Et  noi  le  chiamttremo  Stuprano,  Baffo , Tenore» 
ir  Contralts.Conquefìe  uoci  dunque , le  quali  emulano  le ffe 
eie  de  gli  Elementi , perche  fimo  accomodate  alldrecchie  , fi 
teflon  o da  i bAuflct  i canti  ; Con  quefla  legge  però  7 che 
quante  udite  ti  Soprano  ir  il  Tenore  faranno  fra  loro  unis 
foni , il  Baffo fiaÓttaua,ouero  Decima ,o  Duodecima  fotta  il 
Tenore , ad  arbitrio  di  quello  che  comporterà  . Se  farà  Otta s 
ua,  cenflituifcafi  il  Contralto  in  Quinta  , fè  Decima,  in Oit 
taua,  ir  fi  in  Duodecima  t in  Decima, o mOtmaajJblutB 
di  fpri  il  baffo: 

S' Il Tanore co  ISopreno a uicendafl  riffontlcno  porterà 
za  maggiore, o minore  ’ ahre  deuc  rifondere  il  Baffi» 

« » 


perfèfìa  maggiore,  o minore,  o per  ottona,  o per  decima, ai  arz 
bitrio  di  quel  de  compone.  Non  pero  di  fotto  il  tenore . Il  qual 
componitore, /eleggerà  ch’il  baffo-  ridonda  per  ftjla -,  'Conjìiz 
tuirà  il  contralto  peir  terza  maggiore,  o minore,  di  [opra  al  b'a fs 
JòSe  conjlmirà  ch’il  baffo  rijfonda  per  ottaua , faccia  ch’ihòn 


traltofta  in  quinto;lrjè  elfo  adatterà  il  baffo  per  decima,  confi 
tuirà  il  contralto  in  ottaua  di  fopra  il  baffo . 


.•r  ? 


S* il  tenore  cefi  foprano  effondono  in  quinta , à lororiffònz 
da  ll  baffo  per  fejìa  maggiore,  o minore , onero  per  ottaua. 
Se  rifonderà  per  fèfla,  il  contralto  rifonda  per  terza  maggio 
re,  o minore ;£r  s’il  baffo farà  ottaua, il  contralto  rifonderà  per 
decima  maggiore,  ò minore 


’ il  tenore  co’ljèprafió  rifònaranno fra  loro  per  fejìa  magz 
Jfj  gior e ,o  minore  ,fi  conjlmirà  il  baffo  in  terza  maggiore,o 
minore , o in  quinta , o in  decima  maggiore,  ò minóre  di  fotto  il 
tenore  , ad  arbitrio  dell’autore  ; il  quale,  s eleggerà  di  confimi 
re  il  baffo  in  terza  maggiore,  o minor  e,  faccia  rifondere  il  con 
traiti  in  quinta',  (e  adattar à il  baff  o in  quinta,  il  conti-alto  in  ottaz 
un;  etfe  li-baffo  farà  adattato  in  decima  maggiore, o minore  col 
tenore,  àllhora  il  contralto  rifónda  per  ottaua,  o per  duodecima 
" dìfoprà  al  baffo ♦ ' 


S’il  tenore  col foprano fi  rifonderanno frà  loro  per  ottaua» 
fi  dee  adattare  il  baffo  che  rìffonda  ad  amendue  per  tèrzi 


maggiore ,o  minore , o per  quinta,  o per  ottima , o per  decima 
maggiore  ,o  minore  ài  fotti  al  tenore.  Se  fra  il  baffo  confntub 
ti  che  rìfponda  per  terza  maggiore,  o minore , il  contralto  fa 
quinta  ài  [opra  al  baffo ; lyfeil  baffo  fra  quinti, il  contralti  fa 
ottaua  ; fé  il  baffo  farà  ottima,  il  contralti  fa  terza  maggior  e, o 
• minore , o duodecima.  M<z  s’il  baffo  farà  decima  maggiore ,o  mti 
nore,  il  conti-alti fa  ottaua  di fepra  al  baffo . 


S’il  tenore  co'l foprano fi  rifonderanno  per  decima  maga 
giare  io  minore, il  baffo  rij fonda  per  ottnua,o  per fèfamag 
giore,o  minore, o per  terza  maggiore, o minore  di  fotti  al  tenore . 
“Se- il  baffo  [< (irà  ottnua , ilcontralti  rifonda  ad  effo.  per  quinta ,o 
per  ottaua  di  f opra  ilbaffa,  il  quale  fè farà  fefa,  il  contralto  ha 
da  effere  ottaua;  ir  s’il  baffi i rifonderà  per  terza  maggiore , # 
* minore , il  contralti  rijf  onda  per  ottaua  di fopraal  baff  o » 


1 ’li  tenore  col  foprano  faranno  in  duodecima, il  baffo  riffon 
I da  per  fefa  maggior  e, o minore^  per  terza  maggiore, o mi 
nore,  o per  ottaua  di  fotti  a l tenore.  Il  qual  bafofè  riffonderà 
per fèfl  a maggior  e,  o minore,  il  cotralti  riffonda  per  terza  mag 
giore,o  minore,  o per  duodecima  di  f prudi  baffo.  Il  quale  fri 
fionderà  per  terza  maggiore, onimore, il  contralti  rifonda  pet 
quinta;  & fè  il  buf/òri  fonderà’  per  ottaua  ,il  contralti  ri* 
fonda  per  quinti,  o per  duodecima  di fopra  al  baffo , 

$ 7 Itoiorf,  col  foprano  far  amo  in  tir^adecima  intera,  e noit# 


torà , il  Baffi rifionda per  terza  maggiore,  o minore,  e per 
quinte, e per  ottima  di  j etto  al  tenore. Se  il  Baffo  ridonderà  per 
ter'fg  maggiore ,e  minore, il  Contralto  ridonda  per  ottima  di fi 
pra  al  Baffo, il  quale  fi  fata  quinto, il  Contralto  fi  conflituirà  in 
ottima;  Ir  fifira  il  Baffo  in  ottoua,il  Contralto fin  in  ter^a  de 
ama  intera, o noti  intera  di fipra  al  Baffo . 

SE  fera  il  T enore  col  Soprano  in  Quintodecimajl  Baffo  ri 
fionda  per  terza  maggiore, o minore , o per  Quinto  per 
Ottima  difetto  al  T enore . Se  ri  (fodera  il  B affo  per  terza  mag 
giore,  o minore, il  Contralto  r fionda  per  Decima  maggiore , • 
minore  di  fipra  ai  Baffo  ; il  quale  fi  rifionderà  per  Quinto,  il 
Contralto  rifionda  per  Qumtsdecima;ùrs’il  Baffo  ri  fionderà 
per  O ttoua , il  cotrdto  ri  fionda  per  Decima fittima  maggiorcf 
e minore  di  fopra  al  Baffo.  Ser.  E 'glie  un  bel  modo  par  certo , 
mi  ho  in  te  fi  dire  da  M ijj’er  A Ifimfi  della  Viola , il  quale  non 
è meno  miracolofi  nel  contrapunto  Ir  nel  comporre , che  nel  fi 
nave  la  Viola  d’arco  in  confirto , che  le  fiecie  inperfette  le  quali 
fino  la  terza  Isr  la  fife  a ,cffendo  uarie  perla  lor  natura , Ir 
chiamandonfi  maggiori  ir  minori,  per  ogni  modo  quel  che  coiti 
pone,  ha  d'auuertire  di  collocarle  bene,  cioè  diuariarle  con  rat 
gionc  ; ir  quefio  fi  fitrà,  quando  ogni  uolto  partendofi  dal t 
imperfetto  per  andare  alla  perfetto , ficonfimirà  quella fie  t 
de,  laqud'  è giù  moina  alla  perfetto , corno fi  uede  in  quejìe 


VFdete  che  le  prime  note  fra  loro fanno  una  fifa  mir,oz 
re,  lacuale  s’accoflaphi  all’oltana,  cioè  a l’unione  ; ir 
V altre  jefe  maggiori fimilmente  procedono  et  queflo  modo,  ehm 
quefiteendofi  il  contrario  è filfo, che  ne  dite!  Soar.  Dicoche 
l’arte  del  conti' apunto ,anchor  che  i canti  fi  uarijno,  e finita  ; per 
che  non  fono  arliti'arij  ir  uarij  i precetti  di  quefta,  ma  commu 
ni  ir  conosciuti]  ir  anchor  che  accade  i modi  ir  le  diuerfita 
delle  canzoni  uariarfi  in  infnito , nientedimeno, l’arte  del  contra 
punto  non  differifee  dall’ altre  arti,  delle  quali  i precetti  fonfinié 
ti , communi,  ir  limitati, ir  le  parti  procedono  in  infnito.  Per 
lo  che  dice  Franchino,  che  otto  fono  le  regole  del  contrapumtv „ 

LA  prima  c,  che  i principi j di  qualfiuogha  canto  fano  per 
concordantia  perfètta, come  per  unifono , per  ottaua,o  per 
quintadecima , ir  anchoraper  quinta,  o per  Duodecima ; le  qua 
li  ben  che  non fano  confinatine  perfètte , nientedimeno fin  dia 
mate  perfètte  per  la fioauità , ir fononta  ch’elle  hanno.  V ero  è 
(he  queflo  primo  precetto  non  è neceffario,ma  arbitrario;perche 
la  perfèttione  in  tutte  le  cofè,  non  olii  principi ij,  ma  alle  termina s 
tioni  s’attribuifice.  et  di  qui  hanno  prefi  molti  à cominciare  i cari 
ti  per  ( onfimntia  imperfètta. 


LA feconda  regola  è, che  due feerie  perfette  del  mede  fimo 
genere  non  poffano  confeguentemente  ir  immediate  in 2 
feeme  afcendendo,  0 de pendendo, cqnfemirft  nelle  canzoni ; co 2 
me fino  duo  unifeni,  due  ottaue,  odue  quintadecime , ir  ancho 2 
ra  due  quinte, 0 due  duedecime’Je  quali  cornac flato  detto  benché 
non  fano  perfette , nondimeno  per  la feauità  ch'elle  hanno  ,ft 
connumerano  fra  le  per  fétte  feruando  pero  la  lor  proportione . 
(-lue fa  regola  non  è arbitraria  ma  legale  ,ne  ui  Ji  pone  ecce  te 
ti  one  alcuna  » 

LA  terza  regola  è, che  tra  due  perfètte  cocordantie  del  me* 
def imo  genere, in  diuerfi,oconJ.mih  moti,acute,ograui,al 
meno  uì i fi  deue  porre  in  mezfo  una  concordanza  imperfetta,  co 
me  la  ter'fa,o  la  fifa  ; ma  molte  concordante  imperfette  fèmili, 
ir  anchora  dijfmulicome  due , 0 tre,o  quattro  rrr^e , Ir  una, 
ir  piu  lì f e.  tra  le  due  perfette  del  medef imo  genere  conuenien 
temente  fi  pofono  adattare. 


LA  quarta  regola  e, che  più  perfette  ir  diffèmili  cocordan? 

tie  a(cendendo,o  de  pendendo, nel  contrapunta fe  pojjanfet 
re,  come  la  quinta  dopo  l'unifòno , 0 dopo  l’ottaua,ir  l’ottauado 
pò  la  quintn;ir  le  refanti  in  qucfo  medefimo  modo . 


A quinta  regola  e , che  due  perfette  concordante fmili 
, po  ffano  nel  contrapunto  confeguentemente  Or  immediai 
te  conjtitu\rfitpur  che  procedano  per  moti  dijjtmdi  ir  contrai 


ri j , come  fé  di  he  ottime , h prima fa  diflefe  in  acuto , ir  la 
feconda  rimejja  ingrano . ir  cosi  per  lo  contrario . Similmct 
te  quando  faranno  due  quinte , delle  quali  la  prima fea  condotti 8 
per  poftlione,  ir  la  feconda  per  eleuatione.ir  coti  per  lo  com 

trar io. 

L Affla  regola  e , che  nel  contrapunfv  le  parti  della  cam 
^one , ciò  è il  tenore , il  fi frano , ir  il  conti-alto  deueno 
cjferc  à uicenda  contrarij  in  moto  , che  s'il  canto  a fende , il  tea 
nere  de  fenda , ir  cofi  per  lo  conti  ario . Et  il  contralto  nel 
medefimo  modo  habbia  da  procedere  con  l’altra  di  quejìe  parti . 
Nientedimeno  quejla  legge  c arbitraria  ; perche  molte  uolte  le 
note  del  tenore  feguono  le  note  del  foprano  , a fendendo , o 
de  fendendo, con i fimili  moti . ir  cosi  nel  contralto . il  che  ins 
teruiene , quando  le  parti  della  canzone  fra  loro  a uicenda  co  è 
medefmi  moti  ir figure  procedono  per  figa. 

LA  fettima  regola e , che  quando  dalla  concordanza  imi 
perfetta  uogliamo  andare  alla  perfetta  come  termine  del 
la  canzone , ouero  d’alcuna  parte  harmonica  di  quejla, e necejft 
rio  con  diuerfi  modi  dell’ ma  ir  dell’altra  parte , concorrere 
ad  acquifiare  la  più  propinqua  perfetta.  Come  per  ef  empie 
quando  il  tenore  ir  il f oprano fonaf ero  la  fifa  maggiore,cioc 
la  quinta  co’l  tono  ; allhora  amendue  procedendo  per  contrari} 
m§ti , do  è il  tenore  dejcendcdo  con  una  uoce,ir  il fi  frano  fu 
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miniente  con  urialtra  l'eia  ucce  afeendendo  ,jùbitv  conuer.gof 
no  in  l’ottaua;la  eguale  (conjtderata  la  contrarietà  de  moti  ) è più 
propinqua  adtjfa jejìa  ; il  che  è proprio  della  jèjla  maggiore 
andare  all’ottaua , ir  della  minore  pm  frequentemente  cmdaz 
re  alla  quinta , con  un  moto fclo  però , cioè  una  parte  della  can 
zone Jìando  immobile , & l’afo-a  mobile  ; ma  per  cotrarij  moti 
paffaanchor a all’ottaua.  Et  più , quando  il  tenore  co’l feprano 
jùjjero  interza,  fubito  condottala  prima  contrrarietà  dei  moti 
contigui  , conuengono in  unifono  ; come  anchora,Jè  l’uno  ah 
zando  èr  l’altro  abbacando , fi  trasferirono  in  quinta , il  che 
fàcilmente  con  quejìo  eJJ  empio  fi  proua. 


EC  co  ( dice  franchino  ) che’l  Jòprano  co’l  tenore  nelle 
prime  note  fono  in  terza  maggiore ,ir  fcorreno  inVrit 
fono  con  le  feconde  ; ir  dalla  quarta  nota  che  fona  la  terza 
minore , con  contrari ij  moti  conuengono  in  quinta  con  la  quinta 
Jcmibreue]  & dalla  quinta  nota  alla  jèjla  nota,  per  un  fola 


/ 

moto  del  canto , non  moucndoft  il  tenore  , fi  conuerteno  in  fez 
lìti  minore  ; ir  da  quefa  precedendo  alla  fettìma  nota,  per  fcs 
lo  moto  del  canto  f andò  férmo  il  tenore , fi  conduce  in  quinta. 
Mi  con  l’ottauafcmihreue  , il  canto  aliando  una  ucce , non 
mouendofi  il  tenore  ,fd  la  fejìa  minore . Onde  fc  amendue  con 
contray  moti,  non  paffando  ne  l’uno, ne  l’altro , l’interuallo  del 
Tono , à uicenda  fi  difìraheno , la  nona  fèmihreue  in  oltana  ad 
e fa  fejìa  pia  propinqua  confimi /cono.  E(  dalla  undecima  fèa 
mibreue , in  fella  fornimento  ai  otta.ua  equi  fonante  condotta, 
con  la  duodecima fèmibreuepaffano  per  contrari j moti . Et  cosi 
inchora  nell' altre  fi  dee  confoderare . 

L’Ottaua  ir  ultima  regola  é, ch'ogni  canzone  deue  effere 
finita  ir  terminata  in  confonantia  perfètta , come  in  ote 
taua,o  in  quintadecima.  Perche  ilfone  {fé  condo  i F ilefofo)  e per? 
fìtti  one  di  qualfouoglia  cofa . Onde  per  la  fettima  regola  fi 
uede , che  non  aforinge  il  componitore , che  dalle fjoecie  impera 
fétte  uada  alle  perfètte  con  la  fpecie  piu  propinqua  ad  effa  per 
fétta, ma  che  dalle  fjxcie  imperfètte  uada  alle  piu  propinque 
perfètte.  Come  pofiete  uedere  allo  effempio  . P cricche  non fi 
pub  dire  che  compone  fitlfò  chi  fi fonda  ir fi  regola  per  li  prc* 
cetti  deffèregolc.Ser  .Glie  uero,ma  non  pofete  negare , che 
all’  orecchie  n fibre  non  piaccia  fili  quel  modo  ,anchora  che  non 
ci  fiadato  per  regola , cheque  fio  fondato  nelle  ijleffc  regole » 
Etf  che  fia  così  confiderai  ì’ejfcmpio . 

K ij 


VEèfc  comefuapiùfonmmenteàah  Decima  minare 
all  ottnua.nauenio  a dejcendere  tre  ucci  il  conti-alto  ir 
/landò férmo  il  Ufo,  che  dalla  Decima  maggiore, la  anale 

ddhttauaèpi  ùlonUMdeUamimre.unfemtemmaggwre.et 
eoa  anchoranei'altre.Soar.CertoiononpoJfo  negare  , che 

alcune  cofe  di  quefle  non  mi  faccino  grandemente  , ma  'tutte 
non  gia.Ser. quali  m piacciono?  Soar . mi  piace  che  dalla  fella 
per  andare  all’ottaua,  ir  dalla  Decima  per  andar  pure  aliata 
ma, J1  camini  per  kj^ecie  maggiori,  come  tquejìoef empio. 


MI  piace  anelerà, che  dalla  Decima  per  andare  di’cttrm 
per  moto  contrario,  ciò  è la  pam  di  /opra  fendendo 
una  nota , ir  quella  di  feto  crefcendo  una  nota , f camini  con 
una  delle  parti  per  Decima  minore  ; come  inquefilo  efi  empio. 
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MA  nelfettimo  ouero  ottauo  tono  perche  in . Elami  non 
ui  fi  troua  il  fa,  ne  fi  può fingere , perche figuafiam 
la faecie  del  tono , le  Decime  ir  le  fife fi  confluiranno  in 
un’altro  modo , come fi  mofira  per  quefie  note. 


f 
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VEdete  che  in  queflo  Tono  farebbe  falfiìfimo  ,Jc  dulia 
Decima  minore  per  moto  contrario  del  Baffo  Ir  del 
contralto fi  uemjfe  all’Ottaua,  perche  ui  fi  bfognàr  ebbe  finges- 
te un fix , cioè  leuare  alla  nota  del  contralto  un  Jèmitvno  maggi» 
re , il  che  non  fi  può fitte  ; ir  il  medefimo fi  uede  neBa  prima 
fifia  di  quejlo  e ff empio , la  qual’  effóndo  maggiore , ir  feens 
dendo  il  contralto  una  uoce , Ir  il  Baffo  filando  firmo,  uiene 
alia  Quinto.  L<t  onde  io  ho  per  fermo,  Ir fia  detto  con fippors 
fettone  di  M.  Adriano  V iflart , di  M.  Alfinfo,  Ir  deglialti'i, 
che  le  regole  delle  fcfile  ir  ter^c  minori  ir  maggiori , fiano 
orbitarie  ir  non  legali . Dicendo  quel  che  difife  Arinotele. 
Amicus  Plato,  A micus  S ocrates,  Sed  magis  A mica  Meritai 
Ser.Fate  bene,  Ir  cosi  fi  dee  fare.  Mi  Morrei  anchora fiapere, 
che  conformità  Ir  che  diuerfità  ha  la  terza  con  la  fifìa  S oar. 
Vi  dirò.  Le  prime  imperfètte  confinante  del  fempliee  ordine, 
cioè  la  terza  ir  la  tèff  a,  in  difiofiition  della  oltaua , confila 
crear  fi  per  li  moti  d’altrui.  Perche  difiofii  duo  fini  egualmes 
te  per  ottaua  di  fanti , sei  canto firà  rime  fio  per  fefia , fiibit 9 
fi  difi  onerala  terza  fiopra  il  tenore.  Come  anchora , fi  il  tez 
nore  fionarà  co’l  canto  in  ottnua , alzandofii  per  fefia , farà  ter? 

a minore , 0 maggiore  co’l  f oprano , fecondo  la  Diatonica  ir 
naturale  progrefftone  de  foni  ir  fimitoni  commanda.Olti‘d  ciò , 
s’il  canto  daÈ'ottaua  farà  rimejfo  per  terza  maggiore , 0 mino* 
re,  fùbito  in  fifia  minore , 0 maggiore  declinarà.  Similmente 
il  tenore  quando  fotte  il  canto  findrà  l’ottnua  ,fi  aficendera 
per  terza  firà  fifa  co’l  cani».  Mi  s’hà  d’auuerlire , che  fi  la 


fede , o concordanza , per  U intenfone  ,o  remiffìone  dell* 
quale  l’altra  è prodotta , farà  maggiore  , quefa  amora  fard 
minore  ; come  fe  la  fer^  maggiore  fard  prodotta  dal  tenore 
in  acuto , o dal fprano  ingraue , la  ffafirà  minore  ; ir  così 
per  lo  contrario  ; perche  nell’  ottouaperftto  ui  fono  fellamente 
cinque  toni  ir  duo  f miteni  minori . Dunque  fi  uede  nella 
difpof  tiene  d’effa  ottaua,  dal  moto  della  ffa fcilmete  crear ? 
fi  la  ter^fa  ; ir  dalla  terfa  conchiude rf  la  ffa  ; hauendo 
l’una  l?J  i altra  una  medefima  natura  ir  proprietà  , come  la 
imperfttione.  Ma  la  terza , perche  s’ e prouaiv  confrir/i  at? 
temente  con  l’un if  no  ir  con  la  quinta  ,conJla  e fere  pm  faue 
della fefa  , la  quale , benché  il  proprio fio  è d’andare  allotto? 
ua , ir  alla  quinto , nientedimeno  non  procede  per  confrarij 
moti  k tutte  due . Perche  con  un fi  moto fi  conuerte  in  quinto , 
et  con  duo  co  toarij  paffa  all’ ottoua  .Et  di  più  anchorajaffa 
participa  piu  della  quinto,  che  dell’ ottaua;per che  non  ui  ejfendo 
noce  tra  la  quinto  ir  la  fefa , e più  propinqua  ir  contigua 
ad  effa  quinta  che  all’ ottaua,  la  quale  c dt  due  uoci  più  che  la 
fèfa.  flora  ejfendoui  naturalmente  tra  la  ffa  ir  l’ottoua 
diffofa  la fttima  uoce  fafefae  più  lontana  daU’oltoua , che 
dalla  quinto  ; ir  pero  participa  più  della  natura  della  quinta , la 
quale  affai  meno  perfetta  che  l’ottoua;perìoche  effa  fefa  parti 
cipado  della  quinto, acquif  a fnorità  più  imperftta  che  la  ter ? 
za, la  quale  et  della  quìto  ir  dell’unijono  ( come  mezzana  degli 
efremi  ) participa  laperfttione  ; perche  quefa  con  moti  con t 
trary,  ir'  aia  quinta , ir  aU’unifno,al  quale  è afìgnatofem t 


fiicemem  la  perfittion  dell’ohma , con . primo  ir  piu  fretto 
empito  fi  cono]  ce  andare . Come  per  quefio  ejjempiofi  piti 
vedere. 


DI  modo  che  la  terza  ir  la  fejìa,  anchora  che filano  d’u* 
tia  me  de  [ima  Jpecie , bauetv  uedutv  in  che  cefi  fon  con* 
firmi , Ir  cfce  diuerfità  hanno  fra  loro . Ser.  Son  fiedis fitto 
di  quefio , Mrt  ditemi  un  poco  della  natura  ir  proprietà  della 
quarta,  Soar.  F acciafii . La  quarta  (come  ho  detto ) è di  prò* 
portion  fifiquitertia , ir  cotfia  di  duo  toni,  ir  un  fimitono 
minore;ir  perche  quefìe  quattro  uoci  congiùnte  discordano  ; 
in  duo  luoghi fidamente  s’ammette  nel  conti-apunto  Il  primo 
e qua  do  il  tenore  ir  il  canto fra  loro ficnafijero  l’ottaua,  allhora 
il  contralto  fi  dee  confiituire  in  quinta fiopra  il  tenore  , la  quale 
efiendo  di  tre  toni  ir  un  fimitono  minore , farà  quarta  difetto 
al  canto;ir  così  nel  mezfio  del  tenore  ir  del  canto  ( impero  che 
harmonkamente  e pojìa  ) concordarà  beni  fimo. L’alfro  e qua* 
do  il  tenore  ir  il  canto  procedono  in fiejla , allhora  la  uoce  di* 
mezzo, do  e il  conti-alto  tenera  fitto  il  canto  la  quarta, offeruan* 


do  la  terza  in  acuto  co’l  tenere ,ne  aUramete  pub  concòrdi  reé 
hghè  anchora  dijfuta,seìa  quarta  constituta  di  tre  toni  Jarà 
buona } ofalsa , alia  qual  coja  rifondo  ir  dicoy  che  cofi  come 
c ccncejjo  alia  quinta , la  quale  di  prepostone  JeJ'qualteraJ  et 
di  tre  toni,  ir  un  fcmitono  minore  poterfi  confhtuire  di  duo  to 
ni, ir  duo Jemitoni  minori  f cofi  anchora  fi  dee  concedere  alla 
quarta, che  fi  pojfa  firmare  di  tre  toni,  ma  in  queflomodo # 
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Edete  che  la  penultima  minima  del  tenore  nel  primo  e fi 
fempio  col  contralto  c quinta , perche  e di  cinque  uoci,  ma 
non  è nella  sua  proportione  mancandole  uno  apoteme,  pu'ofla 
re  fecondo  quegli  i quali fi  pr  a di  ciò  hanno  fritte,  perche  non 
batte  co  l'altre  parti^t  è pofla  all'alzata  della  battuta  , Cofi 
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anchora  nel  jaClo  effmpio  }la  penultima  minima  del  cotralto 
eoi  tenore  è quarta  ,perche  è di  quattro  uo.i  , ma  non  è nella 
Jua  proportene  offendale  aggiunto  uno  a poterne , può Jla  re  per 
che  » on  batte  con  V altre  parti  ,ir  e all'alzata  della  battuta » 
Ser. Perdimi  la  uerità questa  quarta  conilituta  a quello  m& 
do  mi  piaceua  molto, ma  non  m'ho  fidato  di  me  mede  fimo  a te 
nere  ch'ella  pcteffe  Jìare  fi  fino  a tanto  che  molti  ua  lenti  huo 
mini  me  nhannofxtto  certo}et  bora  ne  Jon  certijfmo^t  term 
piu  in  prezzo  da  qui  innanzi  le  mie  orecchie  } effondo  e fatto 
piu  certo  da  uoi,  hauedo  cofì  bene  et  fondatamente  hieri  della 
Teorica, et  boogi  della  Pratica  della  Ninfea  ragionato.Soar . 
lo  non  mi  perfuadogia  tanto  , ma  pojfodir  fenza  borea  , Ir 
fenza  inalzarmi  punto , d'haucr parlato  comef  deue;perche 
tutte  quelle  cofe  che f trattano  realmente  ir  con  merita ,ejfen 
do  quella  afa  delia  quale f tratta  in  fe  buona  et  regolata }chi 
ne  parla  ir  ne  tYatta  ,f  può  dire  che  ne  parla  bene  , Ma  di 
grafia  rcfti  quello  ragionamento  con  noi,  perche  ad  ogni  mo 
do fura  poco  frutto  a glaltri.Ser.Ditemi  la  ragione’  Soar.La 
ragione  è,  che  effondo  quella J'c lentia  una  delle  matematiche 
discipline  Jequah  tutte  f fóndano  nelle  uere,et  certe  regole, e 
fono  nel  primo  grado  di  certezza  f ape  dof  effe,  tutti  quelli  che 
ne  fanno  prof  -{pone  le fnnoad  un  modo „ Ma  dico  che  nonjk 
rei  frutto  a qua  che  non  fanno, ir  anchora  a quei  eh'  in  altro 
modo  l'mtendono-pcrche  i primi  fe  uoranne fapcre^ndaran 
no  a i fónti  uiui,cioc  a F oetio,a  Tolomeo, al  Signor  Andrea 
Matteo  d'acqua  uiua  Duca  d'Atri,a  franchino^  a ghaltri 


che  rihanno fcmò  co  fi 
no  con  i’ottination  loro-, et  fer'o  fate  conto • come  fe  ciucile  cofe 
nonjvjjero fiate  dette  da  me, ma  da  tutti  quettt.Ser.  Lo  fo,et 
per  quitta  ragione  il  nottro  ragionamento  non falò farà  cae 
gione  di  contentezza  a faci  che  finnoqm  dfautto  a quei  che 
non  fanno:  cote  ntezza  a quei  che  fanno, perche  fi  come  gl’imi 
perfetti inw. dianoli  perfètti  ,cofi  quetti,non folo  hanno compaf 
fone  di  coloro  i quali  no  arnuano  alla  perfittioie,  ma  ancho 
ra  hanno  piacere  delh  perfètti . Et  frutto  a quei  che  no  sanno-, 
perche  tutte  quelle  cofè,  le  quali  circa  quetta  scientia  farebbe 
neceffario  raccogliere  et  imparare  in  quei  librigreci  et  latini 
le  potranno  piufaedmente  fa  pere  perquetto  ragionamento, 
efjèndo  scritto  nella  nottra  lingua, ir  però  ad  ogni  modo  lo  uo 
glio far firiuerc.Soar.Non  lo fate  di  gratta,  ma  fe  pure  uole 
te  farlo, non  mi  nominate  a patto  niuno  fapete  ì Sor»  Lasciate 
fare  a me, che  effendoui  amico  come  io  ui  fono,  potrò  per  quei 
Jla  uolta  sforzami, et  farai  piacere  per  rifletto  mio  ( anchoe 
ra  che  a uoi  non  pia  ceffi  afiatto)quanto  in  ciò  farà  da  meefez 
guito.Soar.Voi  poffete  molto  con  me, ma. Seriche  ma, la  fòia 
te  fare  a me  ui  dico, ir  batta.  Soar.  H orfu fate  a uottro  mos 
do,  cr  mi  ui  raccomando  perche  già  è bora  di  cena.  Ser„Am 
date  felice, ir  ricondateui  di  mandami  la  mia  Viola  fapetel 
So ar.  Favello, 
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One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volume,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  book  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  book  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  book,  belongmg  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


